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per le atwanae e le argentariae (v. Anrnm-Ar­
geutum). Sembra che come per i portoria 
anche per lt: miniere ci sia stato un muta­
mento, cioè che l'anteriore riscossione della 
ta ·sa per lll•,zzo dei conductores fu sosti tuita 
dalla risco :'one d iretta . I grandi d istretti coi 
loro appaltatori col tempo scompaiono e non 
abbiamo se non procuratori per ogni provin­
ciH, come nella Pannonia superiore per le jer­
rm·ùre il Flavius .Verus J\1yrobalanus (C . III 
3953), e per le stesse jerrariae della Dalma­
zia altri due procuratori (C . lfi 13239 . 132-10). 
Che qui si abbia una riscossione d iretta, è 
mostrato da la presenza dei vi/ici in queste 
due ultime iscrizioni, che soltanto per questo 
modo di riscossione si hanno per a ltri vecti­
galia. Lo stesso e ra per le a~trariae nella Da­
cia (Aurnm p. 947),dove i PI'OC/tratores prima 
sono liberti, dopo libe ri, ciò che accenna a lla 
diretta amministrazione posteriore, come pure 
per le arge11tariae nella Dalmazia, di cui i pro­
curatori (C. l li 12733. 12734. 12736 cf. 12737), 
come quelli delle jerrariae appartengono a l 
secolo III e amministravano soltanto le ar­
genlariae poste nella vicinanza del muuicipium 
Domavianum. Superiore ad essi era quel T i. 
CI. Xenophon (C. l II 657 s), che amministra­
va le argentariae nella Dalmazia e nella Pan­
nonia. Per q uesto tempo della riscossione eli­
retta si può ammettere il versamento della 
im posta nella ca~sa provinciale e non specia le 
e da quella poi in Roma. 

l\1olto più difficile è il sapere come si sia 
proceduto ndle provincie senatorie. Dove e ra 
versata la rendita del metallum Vipascense 
clelia Baetica? Questa miniera non appa rteneva 
ce rtamente a lla pe rsona degli imperatori, ma 
era proprietà dello Stato e fu soltanto a nnes­
sa all'amministrazione imperiale . La iex rela· 
tiva probabilmente sorse in qpesto passaggio, 
cioè quando . i abolì l'uso della locazione a 
grandi societ:t di appaltatori, che a ppunto nella 

Spagna sono spesso ricordate (v. Strabo 3, 2, 
ro (oro). Pl in. na t. hist. 33, 118 (minium); 34, 
165 (p lumburn) cf. Dietrich p. 23 segg.). È 
possibile che iu molti casi l 'annessione della 
miniera a ll 'amministrazione imperiale sia stata 
preceduta da un abbandono della medesima 
negli ultimi tempi della repubblica e nei pri­
mi dell'impero. Tale è il caso per i wetalla 
Samariense e A ulonialtlnn (Plin. nat. hist. 
3 4, 165), don· la parola vectigal accenna ap­
punto a proprietà dello Stato. Le espressioni 
ne,lla lex metalli Vipascensis non sono abbastan­
za esatte: a lin. 29 si parla del pagamento di 
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una multa al fiscus (Cf. Hiibner C. II p. 739); 
ma con ciò non s i indica punto la cassa . La 
cosa più verosimile è questa, che come per 
gl i esempi citati innanzi a nche queste somme 
siano state versate nella cassa provinciale. 

8 . Agri publici. - Nella medesima guisa 
furono a nche amministrati probabilmente gli 
agri jmblici in Ita lia e nelle provincie impe­
riali. per mezzo di procuratori (v. sopra p. 589) 
ln quale cassa si s ia versata la rendita degli 
agri italici ci è ig noto, quello delle provincie 
na tumlmente spettava alle casse provinciali. 
Nelle provincie imperiali g li imperatori non 
faceva no una distinzione nell'amministrazione 
dei loro beni, che mano a mano diveni\'ano 
beni della corona e i terreni dello Stato, che 
per la prima volta nelle provincie imperial i 
presero il nome di agri fiscales. Dovettero 
essere riguardi pratici quelli che indussero, 
quando fu ordinata la provincia, a fondere 
insieme g li ava nzi dei terreni dello Stato coi 
beni patrimoniali nella provincia senatoria del­
l' Africa, dove agli imperatori apparteneva la 
maggior parte del suolo coltivato e dove i 
primi come i second i furono detti ag'ri ji.scates; 
ma nell'ammettere ciò lo Schulten (Hermes 
29 p . 225, 2), secondo il mio avviso, esprime 
una opinione non g iusta, quando dice che il 
fiscus sia stato la des ignazione dei primarii 
beni della Corona (v . so pra, cf. I-Ii , Die Do­
manen etc. p. 4 seg.). ell'Asia, nell'Egitto 
e nella Bitini a g li imperatori furono gli eredi 
dei precedenti sov rani, le cui possessioni pas­
sarono al popolo romano e le cui a mmini­
strazioni formaronsi dagli e lementi ellenistici 
a ntecedenti. 

V. Casse imperiali d i pagamento. 

Gol g raduale passa~~gio delle rendite dello 
Stato nelle mani degli imperatori era con­
nesso naturalmente anche quello delle spese 
dell'amministrazione pubblica. Soprattutto le 
spese occorrenti per· l'esercito e la flotta, per 
l'annona di Roma e la fntmentatioues, per le 
vie e g li edifizi pubblici, per i ludi e altri 
spettacoli, per la zecca, tutto ciò presero su 
di sè g li imp~ratori dal Senato. E a queste 
si aggiunsero poi le a limentazioni in Italia, le 
spese per gli emolumenti degli officiali impe­
riali, per la polizia in Ro ma, per le poste e 
per le liberalità imperiali e i coJtgiaria. Già 
innanzi abbiamo trattato del mantenimento 
della Corte e dell'amministrazione delle rela­
tive raiiones. Le spese occorrenti e rano for­
nite dalla rendita del patrimonio imperi . .Je, 
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come fu per i ludi e la liberalità, parte, e 
forse principalmente , delle rendi te dello Stato, 
che mano a ma no l 'una dopo l'altra, come si 
è vis to, passarono all' imperatote. È chiaro 
che q uanto maggiori diveni vano i bisogni per 
i q uali si ricorreva al fiscJts, altrettanto erano 
necessari nuovi mezzi . ~1a si può solamente 
in pochi casi stabilire come a ciò si sia nel 
fatto provveduto e a qual i entrate siano state 
attribuite speciali spese. 

1. Esercito . - Non vi è provà della esi­
stenza di una cassa centrale per le spese del­
l'esercito. Che tale non sia stato l' aerarium 
militare si è g ià detto innanzi (v. Aerarium). 
Dall'insieme poi del materiale epigrafi<::o è ri­
sultato, che pur essendo in ogni provincia una 
cassa imperiale, in Roma non ve n'erano 
casse centrali corrispondenti alle provinciali, 
nè speciali nè generali. Ciò mostra che le 
rendite provinciali soltanto di rado venivano 
in Roma e che regolarmente si spendevano 
nella provincia, collocandosi nel luogo stesso 
gli avanzi (Piin . ep . ad Traian um 54· ss). Le 
spese principali erano naturalmente quelle de­
sti nate all'esercito e all'onorario degli impiegati 
imperiali, e la direzioue di questa funzione 
spettava al governa tore e al procuratore della 
provincia. Ma si intende da sè, che in regio­
ni, come la Germania e l' lllyricum, dove stan­
ziavano grossi eserciti, le rendite relative non 
potessero bastare per il m antenimento della 
milizia. 

Nella Germania vi si sopperì servendosi 
delle rendite della Gallia. E fu questa la ra­
gione, per la quale la Germania non formò 
una unità finanziaria e in questo rispetto fu 
se mpre congiunta con la Gallia. I primi pro­
curatori delle tre Gallie avevano da provve· 
dere allo stipendio e all 'approvigionamento 
dell'esercito o meglio ai capitali che a ciò oc­
correva no . Anche dopo la separazione della 
procuratia in due parti e per la quale la Ger­
mania fu annessa alla Belgica sembra che il 
provvedere ai mezzi per l'esercito non abbia 
pesato esclusivamente su lla Belgica. I rapport i 
del procuratore residente in Lugudunum col­
l'esercito romano si riflettono abbastanza ch iari 
sull'esistenza di beneficiarii ed ezacti, i quali 
dall'esercito della Germania e rano comandati 
presso il procuratore (Allmer et Dissard, Mu­
sée de Lyon I p . 207 segg. n. 33· 34· 36. 37 
cf. 35 [bmeficiarii]; 38 [e.zacti] ; 38 [exactis] 
cf. C . III 5536: ..... proc(urator) Gal(liae ) et 
Germ(aniae). Hirschfeld, Comment. in hon . 
Mommseni p. 442). Anche le numerosi iscri-
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zioni dei soldati dell'esercito g rmanico tro­
vate in Lugudunum, confermano la parte che 
ebbe questa città d i fro nte a lle milizie ger­
maniche. Purtroppo non sono ancora pubbli ­
cati i piombi iv i trovati in gran numero e d i 
cui una parte porta scritto Leg-io o leg. seguito 
da un numero . Sicchè non è possibile di dire 
se le legioni in essi indi cate sia o quelle del­
l'esercito germanico, ci~ che per sè è molto 
probabile. Q uesto ci avrebbe confermato le 
relazioni che passavano tra la Gall ia e l'eser­
cito della Germania . Del resto i rapporti t ra 
questo e la imposta della GaJlia appaiono 
molto ch iari nel discorso d i Cerial is agli abi­
tanti d i Treveri ed ai Lingones (Tac. hist. 4 , 
74): « nam neque quies ge ntium sine armis, 
neque a rm a sine stipendiis, ncque stipendia 
sin e tributis haberi q ueunt » . Ad unque i tri­
buta dei Galli servivano per l legioni ger­
maniche tenute a d ifesa della Gallia. 

Nell'Illyricum forse il bisogno del manteni­
mento d i sì numerose milizie sta in rapporto 
co n la s toria del publicum p01·torii lt!yrici. 
Infatti fi n q ui non si è spiegato perchè l'llly­
ricum, che era un tutto uno, SI sia suddiviso 
in tanti distretti per modo che pri ma della 
d ivisione della Dacia in tré provincie , d i essi 
si ebbero otto e dopo d ieci (l\IOe. 1896 p . 130). 

Ora questo fa tto non si risco ntra in altro 
campo daziario che forse in Africa: la Gallia, 
la Spagna, l'A~ia, a tacere delle altre p rovin­
cie meno note, formavano dei d istretti dazia­
r ii indivisi . La ragione sa rà s tata probabil­
mente questa . Le provincie danubiane, che 
non erano punto r icche, non s trovavano in 
condi zione d i man tenere sì numerose milizie 
quante occorrevano per la s icu~ezza del paese 
e de i confi ni, ni:: le imposte dirette bastavano 
per tale bisogno . Sicchè è molto probabile 
che come aggiunta a q ueste si sieno p rese le 
entr ate delle dogane e che q4indi la molte­
plicità de lle medesime abbia avuto per iscopo 
il maggior possibile aumento delle entrate. 
Con ciò si connette l 'osservazione che in pa­
recchie stazioni daziarie s i incontrano benefi­
ciarii co1tsntares (v. Patsch, BL r893 p. 193, 
2 per l'l llyricum). Lo stesso è provato a nche 
per l'Africa e propriamente p ·r la nuova N u­
midia, dove probabilme nte in genere il dazio 
doganale era riscosso dai mili ari (statio Va­
saivitana C. Vlll 17626. 17628. 17654: bene­
ficiarii [et] exceptores, su cui cf. Cauer, E E. 
4 p . 432 seg . l\1arquardt, taatsverw . 2 p. 
557. C . VIII 17896 !in. 35 se . e la tariffa di 
Zarai C. V III 4508); e così pure per la Germa-
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nia (Cauer l. c. n . 50-53. 73 -77 . I07-IIO. II4. 
u 6 . 124. 129. 134. 136 . 159 . 161) e la Rri­
tannia (C. V ll index p. 337 cf. Do maszewski, 
Rhein. l\1us. 1893 p. 3~6) ; per le altre pro­
vincie v. J>ortorinm. Questo è però cerw che 
i beneficim·ii co me presso i procuratori così 
anche nelle s taz ioni daziarie prestavano un 
ser vizio più a 1nm inistrativo che mi litare (v. 
Domaszewski, Rel ig ion des rom. Hceres p. 97 
n . 396). Ciò si ricava dall e loro insegne di 
officio, di cn i abbiamo due esempi, uno in 
Lugudunum Allmer et Dissarcl, l\1usée de 
Lyon r n . 35) e l'altro più completo in Salo· 
nae (C. lil 12895. BD. 1892 tav. l); sono 
una cassetta da scr ittoio e un astuccio con stil i 
da scrivere e un'asta con traverse da cui pare 
che pendano due borse (Domaszewski, Rhein. 
1\ !us. 1893 p. 346). Ora se si considera che i 
benejicia1•ii stn nzia va no presso i procuratori fi­
na nziari i; che spesse volte funzionavano da 
coadiutori, spes~o anche da soli nelle stazioni 
daziarit:, specialmente ne ll' Jl lydcum, dove i 
dazii sembrano destinati all 'esercito; che lo 
stesso fatto si osserva nella Numidia e nella 
Br itann ia e forse a nche in altre provincie e 
che essi avevano la borsa come insegna si 
affaccia da sè la ipotesi, che l' ufficio dei be­
neficiarii pre so i procuratori era in o rigine e 
prin cipalmente quello d i intennediarii tra quelli 
e i comandant i mil itari e che essi parte tra­
smettevano il danaro necessari o per le truppe 
a i ris pettivi co rpi. parte lo r iscotevano essi 
s tessi. 

L' Hirschfeld (Jahrbi.ich. f. Philol. r868 p. 
689) ha proposta la co ngettura, che per il 
pagamento del soldo mi litare vi siano stati 
speciali procuratori, fondandosi sulla parola di 
Strabone (3 , 4, 2o) : EÌaÌ J'È xcx.Ì hr i-;go7rot roù 
K:x.iaagoc;, Ìr.mxoì éJ. yJ'pE<;, oi d tcx.}É}J.OYTE<; r.X 
')(.pn}J.rt.r!X TOÌ; IJTgCI.TCWTIXI <; eÌ<; TflY dtOtXI11JIY 

TOÙ Bìov. Mn in tut to il luogo di Strabone si 
pa rla della amm inistrazio ne generale delle pro­
vi ncie spagnuole , prima della Baetica, poi 
della Lusitania e infine de lla :rarracone nsis. 
Qu i si accennn a l capo, il legato proconsole, 
e a i suo i acliutori, i tre comandanti delle le­
gioni e per cin cuno si ind ica la relativa r e­
sidenza. Ed t alla fine che si leggono le pa­
role sopra citate. Ora per me non vi è dub­
bio che qui s tratt i di procuratori provinciali, 
di cui si ri le \·a una funzione quale occorreva 
in una provincia con sì forte g uarnigione, 
vale a d ire il provvedere al soldo di essa . Una 
confe rma della sua opinione a veva 1'1-lirschfeld 
nelle iscrizioni C. U 2552-56. i\1 a esso fi no ad 
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ora non sono state ritrovate e dal testo che 
a bbiamo, interpolato nella maniera più assur­
da (cf. Domaszewski, Die Religion p. 12, 56) , 
non si può trarre alcuna conclusione . Degli 
altri due luoghi citati dall' Hirschfeld, ( Ioseph. 
Beli. Iud . 6, 3, 3 , e V. Albini 2) il secondo 
si può riferire ai procuratori provinciali, e g li 
h riTgor.ot del primo, che no n sembrano _es­

se re s tati officiali provin cial i, si debbono me t­
tere in rapporto coi molti officiali dett i a co­
piis delle spedizioni imperiali conosciuti dalle 
iscrizioni ( lo mmsen, Staatsr. :2 p. 889, 3 e 
1003 , 2). Nei primi tempi a capo della cassa 
militare c'era un dispensato?' come p. e . sotto 
Nerone nella sua g uerra in Armenia (Piin. 
nat. hist. 7, 39 , 129). Più tardi q uesti ammi­
nistratori so no el i g rado più elevato. Così sotto 
1. Aurelio si ha un cavaliere siccome prae­

positus w piarum e.xpeditionis Germanicae se­
cundae (C. II 4 r r 4) . E un simile grado si ha 
forse g ià sotto Domiziano (Stat. Silv. 4, 9, 
16 . Hirschfeld, Unters . p. 102. Mom mse n, 
Staatsr. 2 p . 103 r , 2). A lla cancelleria di 
q uesti o fficia li a ppartengono i due sch ia vi ri ­
cordat i nelle iscrizioni C . VI 8541. V 2155 
cf. 1\fommsen, S taatsr 2 p, 839 , 3· T ali offi ­
ciali finanziarii sono probabilmente anche i 
procuratori presso l'esercito di T ito. Essi era­
no necessarii soltanto durante la g uerra, dove 
accorrevano g rosse somme, ma in tempo di 
pace, dove non c 'era bisogno d i speciali mez­
zi, bastavano le forze de lle finanze provinciali 
e quell e delle s tesse truppe per provvedere 
al pagamento del soldo , a l mantenimento el i 
quella e a lla ragioneria. G li a copiis militari­
bus o castreusib!H (C . V l 8537-40) apparten­
gono probabilmente a lla amministrazione della 
corte, alla ?'atio castrensis . • 

Così s i può conchiudere, che la cura del 
mantenimento dell'esercito spettava a i gover­
natori provinciali e a i procuratori imperiali, 
che u avano per q uesto la rendita delle rela­
tive provincie; e co me coadiutori s tavano i 
principales comandati, cioè i beneficiurii. Sul­
l 'amministrazione de l danaro in ogni corpo 
d'esercito v. Exol'citus- Lcgio . 

2) Coltodes praet01·ine ed 1wbanae. - La 
guarnigione della città d i Roma, composta 
delle cohortes praetorine ed 1~rbanne fu da 
Augusto o rdinata, e dal suo tempo si ha an­
che una indiretta testimonianza della cassa 
che vi provvedeva . D ione Cassio (53 , r r, 5) 
dice, che Augusto fece votare al senato il 
doppio soldo per i pretoria ni : ToÌc; liogu~opn­

aouac ~VTÒ~ dl'li'ÀéJ.acoy TÒY f.J-1Cf&Òv TOV To.:; 
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rf..ÀÀOiç 11Tpct.Ttd:m:x.tç dldOp.ÉYOV 'fnrpta~nYct.l diE­
?r~~!;ct.TO. Il che può essere inteso soltanto i n 
questo senso, che il soldo fu pagato dall' ae­
ra1·ùn11 S aturui, nè altra può essere In solu ­
zione del quesito circa il tempo di Augusto . 
Non si può infatti pensare che egli abbia vo­
luto mantenerlo col suo patrimonio, perchè le 
corti pretoriane erano una guardia che lo Stato 
dav'a al principe e che per ciò da quello do­
veva essere mantenuto; e in quel tempo non 
vi era che un solo tesoro dello Stato, l'aera­
t·ium Saturni, 

L'ordinamento definitivo delle coorti preto­
rie ed urbane essendo opera di Tiberio è pro­
babile, che egli abbia altrime nti provveduto 
per il soldo. Noi conosciamo infatti dalle iscri­
zioni delle casse (fisci) speciali per ogni colzors 
a cnpo delle quali stavano dei wratorcs fi· 
sci (v. PI·aotoriao cohortos-Urbanae rohortes). 
Poiché questo fatto è del tutto singolare e 
non si ripete in a ltri corpi militari, così esso 
può spiegarsi ammettendo che con Tiberio la 
guardia pretoriana prese il carattere proprio 
che conveniva al principato (Mommsen, H. 14 
p. 32). Non è possib ile che gl i imperatori ab­
biano tollerato che quel soldo si continuasse 
a pagare dall':Jerm-iltm Sabwni e forse i fisci 
per ogni coorte furono creati appunto con lo 
scopo di togliere dalle mani del senato il 
mantenimento di quelle milizie. Qualcosa di 
analogo s i osserva in tutta l l amminis trazione 
finanziaria imperiale : a misura che a quell'era­
rio si toglie una e ntrat a, si crea per essn una 
cassa speciale , come p. e. il fiscus libertatis, 
l 'aet·m·ùm: militare e forse anche al jisws 
Asiaticus . Lo stesso si osserva anche per le 
spese (v. più sotto fiscus frttmentarius ). Ogni 
fi sco di coorte eta alimentato da una speciale 
entrata che noi non conosciamo e sottratto 
così ad ogni contro llo del senato. 

3· Vig-iles . - Nel medesimo modo si prov­
vide anche per le coorti dei vigili. Il Cagnat 
(l mpots . indir. p. 233) ha accennato alla pa­
role di Dione Cassio (55 · 31), che a tale scopo 
fu destinata la .XX V venalittm ma11cipiormu. 
Che questa imposta s ia stata , appena istituita, 
congiunta con la XX tibertatis si è già detto 
innanzi; già sotto Claudio si vede per essa 
sorgere una cassa speciale, il jiscus libertatis 
et pewliorum (v. sopra e Kniep, Societ. pub­
lic. p. 165) . 

Si ignor.a con quali mezzi si sia provved uto 
alla flo tta. 

4· Fiscus fntmentarittS, - Per l'annona il 
frumento parte era comperato parte proveniva 
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come tributo dalle provincie im periali e certo 
anche dnlle senatorie. Così in Egitto si aveva 
una speciale ralio mmo11ae, in cui probabil­
mente si versava no in parte i acnr.cX. (v . UB~I. 
529. 8; 94. 17; 336, ro, II); ma insieme si 
ossen·a che ivi era anche acquistato ciel fru­
mento per l'annona (UBI\I. 381: auYcx.yogcx.anr.n 
,o,~n cf. Hirchfelcl, Philol. r 70 p. 67. Pl in. 
p~neg. 29 e piLI so tto (rmnenh m cocmptum). 
Per questi acquisti occorreva tener sempre 
pronte delle somme e in fatti ùal tempo dei 
F lavii si ha notizia di una cas a particolare, 
che è appunto il 

~' i scus frnmentarius. Di esso si conoscono 
i seguenti officiali: 

Crescens Alypiamts, disp(ensator) jisci (rt~­

m entari (C. Vl 5~4) del tempo di Traiano­
Adriano cf. C. V l 634. 

T abnlarium: 
Genialis Aug. l., tabularùts fisci frrmzenta­

r(i ) C. VI 8477-
T. F[l(avius) .!'] PhoebttS, tab(ttlm'Ùts) f(isci) 

f( rumentat"ii) C. VI 8476 a, iscrizione mal 
riferita. 

D ouaftts Aug-nstornm tabularùts rationis fi­
sci frumet~t(arii) C. VI 8476: e posta da due 
P. Aelii Aug. liberti. 

Officùtm a tibellis: 
Atlzictus Aug-. !. a tibellis fisci fmm(entm·ii) 

C. VI 8474; è posta da l' lavìa Eutycha sua 
moglie . 

T. Flavius ApoltonittS a libetlis f(isci) 
f(mmentarii) C. VI 8475 . Il titolo intero è 
dato in C. 8476: Tatio jisci {rnmentarii . È 
necessario ammettere, che questa ratio non 
solo amministrava i danari per l'acquisto del 
frumento, ma esercitava un controllo su tutta 
l'annona. Ciò segue per necessità dalla man­
canza di una speciale oanceller a per l 'annona, 
di un comme1tlm'iltm e di un tabttlarùtm. Tutti 
coloro che prestavano servizio attivo per l'an­
nona, si comprendevano sotto il nome di sta­
tio mmouae (C. V 1 9626, dove sotto il jiscus 
statiouis mmonae è da intendere probabi lme n­
te coll'Hirschfeld l. c. p. 71 il jiscus frnmen­
tarius) . Tutta l'amministrazione, la r agioneria 
come il ser vizio attivo, stava o tto l' alta dire­
zione del praefectus annonae. Che il fisco fru­
mentario maneggiasse important i somme si 
intende da sè ed è anche pr vato da Erodia­
no (8, 3, s). citato dall' 1-Iirschfeld l. c. I mez­
zi necessarii eran dati dall'aerarittm Saturni . 
ma anche gli imperatori vi contribuivano; cf. 
le espressioni di Nerone: "se annuum sexcen­
ties sestertium re ipublicae larg iri » e le osser-



vazìo ni de ll ' Hi rsc hfe ld (l. c. p . 68). !\I a dopo 
la creazione del jisc1ts .fnunenlnrius avviene 
il contrario. Gli imperatori contribuiscono per 
la maggior parte e l'nernrium Saturni dà solo 
delle sov\'tnzioni, (cf. Hirschfe lcl, Unters. p . 
133). Il patrimon io imperiale vi cont ribuì pro­
babilmente anche con grossi capitali e sov­
venzioni in natura. Le parole di Stazio (Silv . 
3, 3, 98 scg.) su Etruscus : « quantumque tri­
bus . .. po. c-an t » s i rife riranno principalmente 
al provvedere d ei mezzi necessarii e non già 
alla direzione dell'annona stessa . Il prae.feclus 
amtanae fu senza dubbio sempre indipendente 
dall'a ratio11ibus, e fin da principio amm lm­
strò perso'lalmente i relativi capitali (Hirsch­
feld, PhilvL 1870 p. 40). 

Una banca fondata dal jisms .frnmeutarius 
ci è nota in Ostia (C. XIV 2045): P. Aelins 
Aug. lib. f.ibera!is promralo1· amto?tae Oslien­
sis .... prnepositus mensae nlunuutl(arine) ((i­
sci) f(mmentn?·ii) Ost(iis) cf. H enzen, BI. 
I875 p . 7· 

Sulla cassa dtlla rntio aqunrionwt e sulle 
spese per gli acquedotti v. sopra Aqna p . 593· 

Sulle spese pe r la città el i Roma che fu­
rono a poco a poco assunte anche dagli im­
peratori \'. Opera pnhlica - \' ia - Mo neta­
Cursus ILralis - 'l' iber . 

Di sopra si è visto, come per le opere 
pubbliche fosse destinato da Alessandro Se­
vero il vatigal lenocinii. Nello modo devesi 
aver pro\·veduto per alt re amministrazioni. 
Nel crearsi di una nuova cassa vi si destina­
vano certe entrate pubbliche, per modo che 
il passagg-io dell'amm inistrazione di queste era 
in correlazione coll'aumento delle spese pub­
bliche, a cui gli imperatori dovevano prOV\'e­
dere. 11 sottrarsi dell'ammini strazione dalle 
mani del senato corrispondeva esattamente al 
sottrarre delle rendite dall'aerarinm Saturui. 
Rimane quindi a ragionare dell 'amministra­
zione centrale delle finanze imperial i, cioè del­
l'otficimn a ?'alionibns. 

I. Officium a rationibus. 

A capo di questo ufficio è prima un liberto 
imperiale, poscia un cavaliere, dapprincipio 
.:hiamatr a ralionibus, poscia proawator a 
rati01n'b1.s, pur non uscendo d'uso il primo 
titolo. Da lui dipende un ampio ufficio con 
numero., impiegati . Prima di occuparci delle 
funzioni dell'ufficio medesimo, ecco quali e ra­
no gli o liciali che lo componevano , 

r) A ratiouibns. - Sono quas1 mteramen­
te raccolti dal Friedlaender, Sitteng. 16 p . 7I 

seg. e per i tempi posteriori dall' H irschfeld , 
Unters. p. 38, I . 39, 4 e p . 33· 

Prima di Adriano: 

Anlwms Ti. Cnes. Ang. l . , a t·atiottib(tM) 
C. VI 8409 cf. ~ l ommsen , Staatsr. 1 p . 336, 
r. Del tempo di T iberio . 

Atticus Aug. l . a rationibus C. X 6640 . 
VI 8410 cf. 84o8. BI. r888 p. 227. 

JJ!. Atdotzùts Auloniae AngtHtne l. Pallas 
il famoso a rntio11ibus d i Claudio. I li berti di 
lui so n ricordati C. V l r r. 965 . 143 . 8r 70. 
XIV 2833 . 

Ti. Claudùts Aug. l . Abascantus a t·atio­
nib~ts C. V l 841 r. 

Ti. C!andins A1tg. l . Actùzc1ts a mtio?ti­
b(1ts) C. VI 8412 . 

Ti. Clnudi~ts Felix Ang. l . a rationib1ts 
C. VI 8.p3. 

Padre eli Clauclius Etruscus, a ralionibns 
forse dall'a. 55 in poi. Cf. Friedl::tencler o . c. 
p. IO]. 

[ C!audius o F!avius] Crescens Aug. l. a 
mtionibus C. V l 8414. Friedlaender o. c . p. 
173· 

Diadumenus Aug. lib. a ralionib1M. C. V I 
8415. X 3347 cf. BM. 1885 p. 104 n. rr58. 
Lanciani, Comment. p. 246. 11 Dessau lnscr. 
sei. al n. 1474 e Prosopographi::t 2 n. 58 è 
propenso a credere che questo Diadumenus 
sia identico con quel Dindwneuus Aug. l . 
/J?'OC . Antoniauus, dei graffiti di un cunicolo 
nella collina di Pozzuoli (EE. 8, 335-7). 11 
graffito ha la data dell'a. 65. La identificazio­
ne è possibile e forse Diadumenus fu prima 
procttralor in qua lche residenza imperiale nel­
le vicinanze di apoli e poscia a rationibtts , 
probabilmen te come successore del padre d i 
Claudius Etruscus. 

Pllilotimus Aug. l . a mtiou(ibus) C. VI 
8416. 

li frammento d'iscrizione Doni p. 310 n . 
187 appartiene a un l(ibertns) a rationibtts e 
nomina due avwzculi di lui, ambedue(?) ara­
tionibus dell'imperatore erone Hirschfeld ad 
Friedlancler Sitteng. r• p . 17 3 ritiene l'iscri­
zione per sospe tta; invece Bormann pare d i 
non aver dubbii sulla sua autenticità (C . XI 
4360). 

Dopo Adriano: 

Aelius A r:liil!es, ?'ntionalis C. VI r 585 a 
!in. ro seg. b lin. '1 , 3· 13. (a. 193 cl. C.). 

T. Am·elius Attg. lib. Ap!trodisùts pt·oc(tt­
rator) Aug. a ·1·ntiouib1ts sotto o dopo Anto­
nino Pio C. XIV 2104. 



Fts 
Marctts Attrelius Ittliamts a ratiottibus et 

a memoria C. VI 1596 = XIV 2463 cf. Lan­
ciani, Comment. n. 236. Fu poscia praifectus 
praetorio C. V 4323. 

JJ-1. Bassaeus Rtifus .... Pt'ocurator a t'a­
tionibus, forse g ià sotto M. A urelio. Fu pc ­
scia praifectus [amzo?Zae o vigilum], praefe­
ctus Aegypti e praetorio nell'a. r68 C. VI 
1599 cf. III 5171. IX 2438. Prosopographia r 
p. 230 n. 37 . P. 111eyer H. 1897 p. 226. 

Ti. C/audius Seetmdùms L. Statius llface­
do a ratiouibus Aug. o proc. a rationibus, se­
condo l' Hirschfeld e il Friedlaender o . c. r 
p. 174. C. V 867. XIV 2008. Sotto A ntonino 
Pio. 

Ti. C/audius Vibiatms Terlttllus a ralt'o­
tzibus Attg., in g reco rc.ìv x~oÀov Àoyruv rw~ 

f.A.syiarruv cx.u-:-oxpcx.ropruv C. III 7126 = 6574. 

Cosmus a m tionibus Augg. C. VI 455· IX 
2438 lin . 3 · Lanciani, Comment. n. 173 (a . 
r68 d. C. ). 

Aup(nÀtor; ?) Eu~pém1r; ò x~oÀcxòr;. Galen . 
1rspÌ tivrtd'orruv r , r. (XIV p . 4 Kuhn). Sotto 
M. Aurelio dopo l'a. r68; forse come prow­
t'ator d i beni imper iali in Asia. RA. 1874 
p . II l. 

L. Iulitts Ve[hil]ius C[ratus] litliamts a 
ratiom'btts NS. r887 p . 537 = Dessau n. I327. 
Sotto Commodo. 

C. Itmùts Flavt'auus, Pt'OC. a ratt'out'bus 
C. V I I62o. Un frammento epigrafico dello 
stesso trovato in Lyon SR. p. 302 seg. Des­
sau, Prosopogr. 2 p. 237 n. 491. 

P. Licinùts M . f Quir. Papiriamts, pro­
cttt'. Attgg . .. . M . A1treli ... et [di]vi Veri a 
rationibus C. V III I 64 r. 

111'. Petronius M. f Quir. Honoratus, proc. 
a rationibus A ug . C. VI r625 a. Posta a lui 
quando e ra g iunto fino al nostro ufficio cf. 
1625 a, posta forse dopochè egli avendo già 
occupata la prefettura dell'annona fu nel I48 
mandato in Egitto come praefectus (UBM . 
265 H. I897 p. 222). Egli fu dunque a ratio­
teiblts sotto A ntonino. 

Cn. Pompeius Sex . f. Q1tir. Houmtlus 
Aelitts C?-acilis Cassimws Longùms proc. Aug. 
a rationib1ts C. VI r626. 

L. Valet'Ùts L. (. Quir. Proculus ... [Proc. 
a rationib1ts] Aug., [prae]f(ectus) [amt]on[ae, 
praef Ae]gy[P]ti C. II 1970 cf. '97L VI 1002 . 
Egli quindi fu prae(ectus mmonae nel 144 d . 
C. e subito dopo praefectus Aegyplt' cf. UBM. 
288 !in. r. I2. H . 1897 p. ù2 . F u ad unque 
a ,-ationibus già sotto Antonino . Il Dessau, 

Inscr. sei. 1341 non crede che egli abbia oc­
cupato questo ufficio. 

Rationales: secolo III e IV. 

P. Aelùtr Dionysius v(ir) p(erfectùsiums), 
ratioualù C. VI r 587 : sul tempo vedi i vi. 

Aemilius Victor v . p. a rat{iotzibus) C. VI 
II 2o cf. Lanciani, Comment . n . 486. Sotto 
Diocleziano. 

Adaitctus: li cix 1rtfanr; d tsÀs-rov tivÌip riir; 

1rcx.pìx f3cx.acÀsÙat rtf.A.iir; chr; xcx.ì rìxr; xcx.s-oÀov 

d tOtxniJEtr; rnr; 1rcx.p ' CX.UTOtr; Y.CX.ÀOVf.A.É.Y n<; f.A.CX.­

y tarpoJrnTO<; xcx.Ì xcx.s-oÀtxornroc; ttf.A.É.f.A.JrT())<; 
d'tsÀs-e'ìv, E useb. hist. ecc. 8, I r. 

Aurelius Eubulits roùc; x~oÀov Àoyovc; 

ÉmrErpCX.f.A.f.J.É.Yoc;, Dio Cass . 79, 2r. Sotto Ela­
gabalo. 

Basilius Donatimms, v. p., •·ationalis, C. 
VI u2r. Sotto Diocleziano. 

Felicissiums ratioualis . Sotto A ureliano 
(V. 37) . 

JJ-1. Fulvius liiacrianus É1rÌ rG:w xcx.s-oÀou 

Àoyruv f3MtÀÉ())c; Euseb. hist . ecc. 7, Io cf. 
Dio Cass . ed . Dindorf V p. 219. Hirschfeld, 
Unters. p. 38, I. S ul nome e il tempo v. 
Dessau, Prosopogr . 2 p . 95 n . 74· 

Cemittius Fes!us v. p. ratiomztù Bl\1. r889 
p. 3r. Sotto Carino. Lo s tesso v. p. a r(a­
tionibus ) sotto Massimiano (EE. 4 p. 278 n. 
795) · 

Iutitts An!o?zùms, mtionalis C. III 325 . 
L. Sep(timius) Agrippimts v. p., a mt(io­

nibus) BM. 1895 p. I6r = Cagnat RA. r895 
n. I 23. Dalla iscrizione s i volea ricavare un 
ufficio a rat(ionibus) lz[er(editatium)] e riferir­
lo a ll'avo della persona indicata. Ma prima 
d i tutto per il supplemento dell'H. che per 
l'esame da me fatto della pietra è piuttosto 
E, non c'è spazio. Inoltre un ufficio a r atio­
nibus !tereditatittm sarebbe del t utto nuovo. 
E infine come il nome di Septimius Agatho­
n icus è separato dali 'officio dalla parola nepos 
così quello si può r iferire soltanto alla perso­
na indicata in pri mo luogo. Io l ggo il prin­
cipio dell'iscrizione così : L. Sep(tùnius) Agrip ­
pùms L. Sep(timi) Anioni Agatli[o]nici nepos 
v. c. a rat(ionibus) et .P L. Sep(timi) Agat!to­
ttici v(iri) e(gregi) .f(ilius). Il tempo è appros­
simati vamente determinato dai nomi dell'avo . 
Questi probabilmente era un liberto d i Setti­
mio Severo e il secondo nome Antonius fu 
da lui preso forse in onore dell'imperatore 
Gordiano. 

[ Sep]timius A mandus [v.] p. ratiO?za[l]is 
c. v 8s8. 



Val(en·us) Sabùms v . p. rationalis C. XI 
I7J4 . V 6.p1. Sotto Aureliano . 

U n t'afiona/is è anche ricordato nella i­
scrizione frammentata C. V l 9031 cf. BI. 
r888 p . 231 seg. È probabilmente un Coc­
ceius 11:1inic(ianns) . Senza il nome nella 
fi stola aquaria di Ostia C. XIV I992 . EE. 7, 
1228 cf. Lanciani , n. 395-98. H irschfeld, U n­
te rs . p. 36, 2. 

2) Pro<·n ratores (magistt•i) summarum ratio­
num . Com. coadi utori dell 'a rationibus se­
condo I'Hirschfeld (Untcrs. p. 35 segg.) fun­
zionavano dal sec . II speciali procumtores 
sutmnarum 1·att'ommt. Il l\ Jarquardt (Staats­
verw. 2 p. 308), certo non a ragione, li voleva 
identificare con g li a rationibus (cf. Hirschfeld 
presso Fri.,ù laender , Sittengesch . 1 ° p. 172, I). 
Nel terzo secolo ebbero il titolo d i magisft-i 
sttmmantm ra!iouwn. 

... . ilius C. .f. procurato1· Slll/11/larmn ra-
tio[tmm] C. I 1564 . Dessau 1452. Sotto M. 
Aurelio cf. Hi rschfeld, Unters. p. 226. 

11:1. Anr(etius) .. .. proc. summm·(uw) 1'a­
t(iommt) C. X 1785. Fine del sec. II. Cf. C. 
x 1784 . 

[L. Aurelius] Nicomedes proc. summantw 
rat. C. VI 1598 . Educatore eli L. Vero. 

Cl(audius) Perpe!mts Ftaviamts Eutyclws, 
rationalis C. VI 1585 a . b. Secondo l'Kirsch­
feld (Un ters. p. 36) egli era pt·ocurator sm?t­
m anmt t'aiiommt. 

C. Attius Alciums Felictanus , magister 
smlmta1'1WI ratiommt C. V III 822 cf. I 2345. 
RA . r894 n. 53 · All mer et Dissard, Musée 
de Lyon r p . r88. Tempo di Alessandro Se­
vero. 

11:1. ltt!ùts .Sèreuins (?) mag(ister) summ(a­
rmn) [rat10mnn ?] C. VI r6r8, frammento 
conservatoci in un ms. 

Adauctus v. sopra, E useb. h i st. ecc . 7, r r. 

3) Proxi mi a rationibus. 
Tediolus Ang. lib. proxim(us) ralt'ona­

l(ium) C. X 6oo9. Padre di un T. Flavius. 
M . Aur(elius) Aug. liber(tus) JJ!arcion, 

proximus ratiommt C. I Il 348. 
JJ!. Aurdius Aug. lib . Jsidorus, mellopro-

ximus C. VI 8425 . 
Adiutort• · a ration ibus. 
Li berti: 

T. Fla ·ius Augnsti l . Felix vema C. VI 
8422. 

T. Aelius Crispùms At&g. l . C. VI 8417 . 
.. .. Atlt01t .... Ang. lib. C. VI 8418. La 

pietra è posta da un Aelius. 

±.B 
Septz'mianus o S eptummms Aug·. l ., adùt­

tor Cosm i a ratiouibt&s C. IX 2438. VI 455 
(a. r68 d. C.) . 

EutJ'Citianus Aug. l . C. VI 8420 (a. 183). 
Ser vi: 

Astylus Caes . ser(vus) C. VI 8419. 
Felix Caes . tt . verna adiutor rational(imn) 

C. V I 9033. 
Flaviamts Caes. 11. ser(vus) C. VI 8421. 
H ilants A.fricaui fi!ùts Az&g. vet·na C. VI 

5305. 
Pal/ans Caes. 1t . ser(vus) C . VI 8423 . 
Quintio Aug. C. VI 8424. La pie tra è po-

sta da due Aelii . 

4) 'f abul arium a rationib s: 
Tabularii . 
Ti . C!audins Aug. lib. Homertts , tabnla­

r ius a rationibns C. VI 8426. 
Ti. Claudius Aug. l . .. .. ius, tabular[ius] 

a t'atio[nib(us)] C. VI II 21008. 
T . Flavins H eracteon C. VI 8428. 
T. Flavius Aug. lib . Delplticus EE. 7, 

!263. 
Forltmatus Attici Aug. lib. a rationib(us) 

lib . tabnlar(ius) C. VI 8410. 
Fructus imp. Caes(aris) Domitiani Aug. 

GermmAic(i) Atticiauus C. VI 8410. 
T . Aelius A1tgg. lib. Saturnùms C. V I 

8450. 
JJfartialis A[ug. lib .] tabulariu[s a rat.] 

C. VI 8545 v. sopra. 
JJ'uander Ang. lib. C. VI 8,p7 . 
.. .. [Au]g. lib. tab[ulario a rati]onibu[s], 

frammento inedito nel magazzino del monte 
Celio. 

Al tabnlarium appartenevano anche T. 
Flavius Aug. l. Agat!zopus cnstos tabulari a 
rationib(tts) (C. VI 8431) e Titns Aelit&s Mon­
tanus ./lug. lib . optio tabellat·iormn offici t'a­
tionum C. V l 8424 a. 

Adiutores tabularii. 

Felix Aug. lib. adiztt(or) tabt&l(arii) a ra­
t(ionibus) C . VI Rp9. Forse identico a T. 
A elitts Felix Aug. lib. C. VI 8430 cf. H irsch­
feld, Unters. p. 33· Questi aggiunge anche 
C. III 6574 = 7126; ma qui certamente ab­
biamo un tabu!arùts provinciale, giacchè un 
tabularius a 1'aiiouibus certamente non avreb­
be omesso l'aggiunta al titolo a rationibus cf. 
C. VIII 21008. l\lunicipale è C. IX r665 . 

All'ufficio piti tardi diviso appartenevano 
[ Cltre]sinms tabul(m·ius) [szt]mma77tm t'atio­
tmm cum P1'0ximis et adiutorib1&S C. VI II IS 

(a . 284-5 d . C.). 



t«ts 
La storia dell'ufficio e le funzioni dell'a 

1'alionibus sono egregiamente esposte dal­
l'Hirschfeld, Unters . p. 30 segg. (cf. Fried­
laender, Sittengesch. r• p. ro6 segg. e Kniep, 
Societ. pubi. p. 170 segg.). È certo che l'uf­
ficio ebbe altre competenze dal tempo di 
Claudio : prima di lui l'a rationibus ammi ni­
strava il patrimonium imperiale sotto l'alta 
vigilanza dell'imperatore s tesso . Quanta s ia 
stata l'importanza clell'ufficio dopo Claudio e 
prima eli Adriano si vede dalla descrizione 
che ce ne lascia Stnzio (Si lv. 3, 3, 86 segg.) 
la quale ci offre anche a ltri indizi sulla sfera 
d'azione di quell'ufficiale. LI luogo è troppo 
noto perchè sia opportuno qui d i trascriver lo. 
In generale le attribuzion i dell'a 1·ationibus 
sono cosi indicate: « sanctarum digestus o­
pum, partaeque per omnes divitiae populos, 
magnique impenclia mundi », cioè la partizio­
ne delle ricchezze imperiali, l 'amministrazione 
dei tesori dell' im peratore e le spese per tutto 
il mondo . Le due prime funzioni sono com­
prese nella entusiastica enu merazione delle 
rendite e dei tesori imperiali (v . 89-98). L'o­
ro e il marmo, provenien ti dalle miniere e 
dalle cave della Spagna e della Dalmazia (es­
se rappresentano in generale le rendite delle 
miniere imperiali); il frumento mandato dal­
l'Africa e dall'Egitto, i più fe rtili paesi ricchi 
di demanii; le perle del mar e Eoum e altri 
tesori esotici; in breve tutto ciò che era im­
portato da ogni par te del mondo. Ch iare so­
no prima di tutto le rendite dei metalla e 
l 'importazione del frumento dali' Africa e dal ­
l'Egitto. Che si tratti d i pure rendite detna­
niali è per sè improbabile. Ma solo per la 
descrizione che ce ne dà Stazio non si p uò 
decidere se già a l tempo del padre di Clau­
dius Etruscus il vectigal delle mi niere andava 
a profitto delle casse imperiali. Più chiaro è 
il passo sull'Eg itto, giacchè conosciamo me­
glio le finanze di questa provincia. Il frumen­
to che ne veniva, è sicuramente così quello 
del demanio, come quello dei CJlTtx&.. E che 
anche in Africa le rendite in natura facevan 
parte di quelle demaniali è molto probabile 

(Hi rschfelcl , U nters. p. 15, 3· 1\Tommsen, 
Staatsr. 2 p. roo6, r) . I l poeta passa poi a 
descrivere i tesori degli imperatori: le perle, 
la lana fina, e forse gli abiti eli lana, i cry­
stallina, il mobilio di ra ro legno, e gli og­
getti d i avorio. Io però non in tendo come da 
questa descrizione si sia volu to trarre quali 
siano state le rendite del portorio (Friedlaen­
der e Kniep. Il. cc.). È pur chiaro che se si 

vogliono riferire i portoria a quelle rarità, 
bisogna riferirle anche a i metalla e al fru­
mento e soprattutto alla lana di Lacedaemon, 
ciò che gl i interpreti attribuiscono alle ren­
dite del patri monio imper iale . e i dazi e prin­
cipalmente de i vectig-alia senza dubbio non 
si fa parola, ciò che del resto è naturale in 
una descrizione poetica . In essa per contrario 
io scorgo qualche cosa di diverso. I tesori 
imperiali indicano qui poeticam nte tutta l 'am­
min istrazione della Corte. Noi conosciamo la 
ratio 01'/tame?t/onmt, g li o fficiali a veste. a 
crystallinis (cf. il suggello del m useo di Ber­
lino: .... apOJf.MX.Tlxnç TtUY xvp irov Kct.taaproy 

BI. r8g8 p. 121) etc. È chiaro, che in Stazio 
siano ricordate soltanto le parti p iù salienti. Ora 
a capo di tutto q uesto personal stava appunto 
l'a rationibus , e il suo ufficio si sviluppato ap­
punto da ciò: egli è il « custo principalium 
opum » (Pi in. ep. 8 , 6) e fo rse prima di Clau­
dio non aveva altro compito, che q uello di 
d istribuire le rendite patrimoniali tra le di­
verse rationes di quella amminis razione («san­
ctarum digestus opum » Stazi l. c .). Dopo 
Claudio si vede (v. sopra) un altro ufficiale 
ch iamato a questa azienda, il prowrat01· tile­
smworum; ma una stretta counessione rima­
ne tuttavia tra l'amministrazione della corte e 
l'otficium a 1·ationib1ts: d ue dei procuratori di 
quella posteriore cassa centrale erano s tati g ià 
p rima tabnlarii a rationibus. tazio en umera 
inolt re g li i11lpendia 1mmdi. Sui singoli capi­
to li v. Mommsen, Staatsr. 2 p . 1003, r; sui 
rapporti col governo di Domiztano v. Hirsch­
fe ld , presso F riedlaencler p. 107, 3· È chiaro 
che ivi si tratta anche dell 'at tività dell 'a ra­
tionibtts circa questi impendia. N o i abbiamo 
d i sop ra visto che le legioni non erano man­
tenute da una cassa centrale, che i denari per 
l'annona e le j ru mentationes rano dati dal 
p rae.fectus mmonae e così via. È quindi certo, 
che l'a 1·atio1tibus e ra il d istributore, digestor 
se così si può di re, delle entrate. A lui si 
mandano i rapporti sulle rendite e le rich ieste 
di ogni m tio e in base a ciò egli distribuisce i 
capitali, impianta il bilancio, così per la corte 
come per le spese dello Stato. È naturale poi, 
che con ciò era anche congiunto il controllo 
pei singoli uffici così in Roma, come nelle 
p rovincie . Q uesto controllo provinciale, natu­
ralmente esercitato sui procuratori imperiali, 
è provato espressamente dalla iscrizione del 
tabularins a 1·ationibus trovata a Scerscel (C . 
V lli 21oo8 cf. anche i rappor•i tra il tabtt!a-
1'Ùts di E phesus e l'a rati01tib1os (C. III 7126) . 
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Nella prima iscrizione si dice: ùtdignans 
llic data morte. Quel tabnlarilts quindi non 
aveva s<:de in Africa, ma vi fu matidato co­
me revi sore. Questa funzione de il 'ufficio a ,·a­
tiouibus i! confermata poi da ciò che presso 
di esso n n v'e ra alcuna cassa . E infatti in 
un ufficio come quello che abbiamo descritto 
una cassa non era necessaria. 
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carriera di ogni officiale aveva una unità. 
L'amministrazione della corte e quella del pa­
trimonio solo per eccezione erano riunite con 
l'amministrazione dellè provincie e con quella 
delle imposte dello Stato. 

L'ufficio sembra che sia stato composto 
da un tabrtlarium con un numeroso persona­
le: un commenlarùmt non è noto. Capi di di ­
verse sezioni d eli 'ufficio erano probabilmente 
i proximi a 1·ationib1ts. Questi, come anche 
altri proxi~~ti, non sono dei veri subalterni e 
spesso son promossi a procuratori in altre 
mtiones (v. De Ruggiero, Bui I. d eli ' isti t. di 
dir. rom. I p, 6, I) . I due proximi a ratio­
m"bus a noi noti finiscono come procuratori: 
l 'uno (C. X 6092) siccome prowrator Be!gi­
cae, l'altro (C. III 348) come procuratore pa­
trimoniale della Phrygia. Ma anche i tabula­
,.ii a ~·ationibus, a differenza di tutti g li altri 
tnbulm-17:, talvolta diventano procuratori, spes­
so d e li 'amministrazione della corte come C. 
VI 8515. 8450. -EE. 7, 1263 cf. Hirschfeld, 
Unters. p . 33, 1. De Ruggiero l. c. Rostow­
zew BI. 1898 p. [JS. Ciò prova r:he nell'of­
jicirtm a 1'alionibus venivano ammesse segna­
late pe rson e e che il relativo tnbulm-irtm era 
considerato siccome superiore a tutti gli altri. 

Ma a poco a poco com inciò a svilupparsi 
l'importanza di quell'ufficio. Dopo Adriano 
sono tutt cavalieri i procuratores a l'a/ioni­
bus, capi dell'ufficio così spesso ricordati. Egli 
è soltanto sotto l\1. Aurelio, che com 'i! noto 
chiamò di nuovo ai più alti uffici i liberti, che 
troviamo a 1'ationibns presi appunto tra que­
sti. Di sopra fu osservato che dal tempo eli 
Claudio la maggior parte delle imposte indi­
rette pas a ro no a mano a mano nell 'antmini­
strazione imperiale e a un tempo si aumen­
tarono le spese fondate sulle casse imperiali. 

Ora l'amministrazione e la d:stribuzione eli 
queste enormi somme, affidate all'otJi.cium a 
ra#o11ibus doveva divenire troppo grave per 
una sola persona. Una separazione divenne 
necessaria d essa si attuò, come l' lfirschfeld 
(1. c.) ha dimostrato, inquantochè il coadiu­
tore dato prima all'a 1·ationibus ottenne po­
scia una i 1dipendenza maggiore e un grado 
più alto. Il suo titolo di prowrator stmtma-
1'7tm rationum prova, che egli aveva come 
principale attribuzione la ri parlizione delle 
rendite d Ilo Stato e soprattutto dei vectiga­
lia divenuti imperiali. Che poi egli rimanesse 
subordinato all'a rationib1ts o come più tardi 
si disse ralionahs ri sulta dalla circostanza che 
egli una volta è promosso ad ab epistulis (C . 
VI 1564), una volta sotto il mutato titolo di 
1Jtrtgister smnmarum rationum o mngister 
summae pri;Jatne, quindi a lla prne.fectur~ vi­
gilrmt e fina lmente a quelle dell'mmo11a (v. 
sopra C. Accius Fe!iciamts). Per contrario g li 
a 1··ationibus dopo Adriano ascendono diretta­
mente alla praifectura amtonae e qui ndi a 
quella Aegypti. Quest'intimo nesso colle due 

suddette pre~ tture mostra pure quali erano i 
rami principali dell'amministrazione affidata 
all'a ratiombns. Le rendite dell'Egitto erano 
la fonte sua principale, le spese per l'annona 
e le (rttment.ltiones la maggiore delle sue cu­
re. E come egli acquistava fondate conoscen­
ze di queste due amministrazioni, così dive­
niva atto ad occupare poscia le due relative 
prefetture. L'amministrazione imperiale poi 
non proced~.- va alla cieca nella dis tribuzione 
degli uffici e nelle promozioni : per lo più la 

V II. L 'imperatore e le rendite dello Stato. 

La precedente esposizione ha dimostrato 
a mio avviso, éome l 'amministrazione finan­
ziaria poco a poco diveni$e imperiale, come 
l 'imperatore prim a intervenisse per controlla­
re, poscia per so ti rarre al senato l 'ammini­
strazione, sostituendovi proprii officiali. Que­
sti, da principio servi personali dell'impera­
tore , diventano sempre più ufficiali dello Sta­
to, nello stesso modo che l'imperatore stesso 
si identifica con questo. È impossibile il de­
terminare un punto, dove per la prima volta 
appaia questa identificazione, g iacchè questa 
si alla rga a gr<~ do a grado . L 'imperatore in­
terviene n eli 'amministrazione non come u ur­
patore dei diritti spettanti al senato, bensì in 
quanto mette l 'ordine e salva dai malanni. 
Così fu nell'amministrazione dei vectigalia e 
dei 11-ibuta, nella quale il sistema d'appalto 
si mostrò insufficiente e dagli imperatori fu 
prima invigilato e quando questo non bastò, 
fu preso nelle loro mani. Ma come i danari 
prodotti dai diversi vectigalia erano necessa­
rii per le spese dello Stato, così anche l'am­
ministrazione eli essi di\'enne sempre più im­
periale. Insieme con ciò le possessioni del-
l ' imperatore si aumentano oltre misura, le 
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entrate non servono solo a copri re le spese 
dell'amministrazione della corte, ma anche a 
sopperire a i bisogni delle altre amministrazio­
ni. Altrettanto avviene per le rendite dell'E­
gitto, che tutte, pubbliche come demaniali, 
appartengono all'imperatore. Qu ivi imperato­
re e Stato sono una cosa sola. Ma quest'uso 
delle rendite imperiali per scopi dello Stato 
cancella a poco a poco i limiti tra i beni del­
l'imperatore e quelli dello Stato, e la identità 
dell' amministrazione concorre anch'essa a que­
sto scopo. A poco a poco si diffonde l'idea 
che anche le rendite dello Stato appartenga­
no all'imperatore . Essa è generale dapprima 
nelle provincie soprattutto dell'Oriente e in 

Egitto, poscia si allarga sempre più e per i 
giureconsulti della metà dell'impero diviene 
un dogma (v. Ulpiano, Dig . 43, 8, 2, 4). Con 
ciò diviene astratto il concetto del fiscus. Per 
quei giureconsulti questo concetto è identico 
a quello del patrimonio dello Stato e del­
l'amministrazione finanziaria; e come quest'ul­
tima è imperiale, cosi anche imperiale divie-
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erano a sua disposizione. Primo a porre que-
sto quesito è stato il Mommsen ( taatsr. 2 p. 
998· 1000) . Egli considera le rendite delle pro­
vincie imperiali e principalmente le pos essio-
ni fiscali come proprietà privata dell'impera­
tore. 11 principe dispone delle rendite dello 
Stato nello stesso modo che il capo dell'eser­
cito nella repubblica dispone d Ila preda e 
come gli edil i dispongono delle omme loro 
date per gli spettacoli pubblici. Egli le ritiene 
in deposito sulla base del conce to giuridico 
della fiducia . Questa teoria non trovò plauso 
presso altri dotti . P rimo a dichiararsi contra­
rio è stato I'Hirschfeld (U nters. p. 8 segg.) 
indi Karlowa (Rechtgesch. I p. sos), Brinz 

(l\ lunchn. S itzungsber. 1886 p. 470 segg.), 
Herzog (Gesch . und System der ròm. Staats­
ver f. 2 p. 6i i) e finalmente Kniep lSocietes 
publicanor. 4 p. 202), il quale sviluppa anco­
ra più la opinione del Karlowa. Il Br inz (cf. 
l\1ommsen, Staatsr . 2 p . roo?, 1) opina che 
il fiscus sia stato da to al principe come tale, 
cioè come all'unico rappresentante del potere 
dello S tato (p . 487) . Con ciò il fisws dovreb­
be essere res privata e principis e questo pa­
trimonio privato si sarebbe distinto da quello 
d i ogni altro c:ittadino, in qu nto non era 
punto ereditario. I l Karlowa e dopo lui lo 
Kniep ravvisano nel diritto di proprietà del­
l' imperatore sul fisws lo stes o dir itto del 
magistrato sul danaro ·messo a sua disposizio­
ne. L' 1-Ierzog spiega la cosa dal punto di vi­
sta storico. Il principe avrebb da principio 
invaso di fatto l 'amministrazione dei beni del­
lo Stato usurpando i beni del senato. Le teo­
rie del diritto di proprietà presso i giuristi 
sarebbe sorta dal desiderio di spiegare la ir-
responsabilità del principe e dt dare al fisws 
nei processi la possibilità di un'azione(~ 670) . 

ne quel patrimonio . Ciò non ostante il con­
cetto di publicum si conserva, e un bell'esem­
pio se ne ha nel publiwm partorii fllyt·ic i. 
Dalla sua istituzione l'amministrazione relati· 
va fu posta sotto il controllo dell'imperatore 
e il prodotto era versa t o in casse, che sta va­
no a disposizione di quello; poscia l'intera 
amministrazione divenne imperiale e i danari 
servirono forse per il mantenimento dell'ese r­
cito, ma la parola publicwn rimane tuttavia e 
con ciò l'imposta è caratterizzata siccome del­
lo Stato. Ancora più for te è la contraddizione 
dei quattuor publica Ajt·icae, sia che per essi 
si intendano soltanto dazi o anche altre im­
poste. Sopra un piombo si legge: IIII p(tt­
bHca) A(fricae) Aug(usti) n(ostri) (MOe. 1896 
p. 131); quindi qui il publiwm è considerato 

come proprietà imperiale . Ora questi fenome­
ni sono molto significativi; essi mostrano, co­
me col tempo quei concetti perdessero il loro 
valore. Chi nel secolo Il d . C. diceva publi­
cwu certamente non pensava più a proprietà 
dello Stato. D'altra parte però il conservarsi 
della parola pub!iwm d imostra, che gli impe­
ratori stessi continuarono a considerare le im­
poste come publica cioè come rendite dello 
Stato e non elevarono pretensione ad esserne 
essi i proprietari, ciò che era il caso ~oltanto 
per il patrimouium. 

Tutto ciò ci conduce al quesito sì dibat­
tuto, come bisogna intendere giuridicamente 
il diritto del principe rispetto ai danari che 

È chiaro che la questione si divide in due 
parti. Primo, in che qual ità l 'imperatore di 
fa tto si intromise nell'ammin istrazione del pa­
trimonio dello Stato; secondo, come fu po­
scia dai gimisti spiegati il suo diritto sul pa­
trimonio stesso. Che essi abbiano amme so 
un di ritto di proprietà del principe sulle cose 
fiscali, facilmente si intende. Ma, come giu­
stamente osserva l'Herzog, essi l'han dedotto 
dallo stato di fatto, sicchè la loro spiegazione 
non fa che confermare soltanto il risultato 
dello sviluppo già altrimenti noto. Essi però 
non dicono come l'imperatore in generale si 
sia intromesso nell'amministrazione finanzia­
ria. E in ciò l'ipotesi del Ka lowa a me sem­
bra oltremodo ricca di conseguenze, in quan-



to che gli imperatori considerarono il patri­
monio dell o Stato a loro affidato siccome pa­
trimoni o del magistrato, ciò che in fondo am­
m ette a nche il Brinz, qua ndo d ice che il .fi­
scus dipendeva dall' imperatore siccome unico 
rappresentante del potere de ll o Sta to. Il con­
cetto del patri monio del magistra to ci li bera 
dalla appl icazione, in q uesto caso incom moda, 
d i concetti propri i del d ir itto privato al d iritto 
pubblico . Certo rimane ancora dubbio se lo 
s tato d i fatto no n oscurò la teoria e si può 
pensare c he nè il prin cipe nè il senato cerca­
ro no esatte formale giurid iche per l 'i ntromis­
sio ne d i fatto degli imperatori a vantaggio del 
popolo nelle rovinate finanze dell ' im pero ro­
m ano. 

1\1. ROSTOWZEW 

F[SICA. - Così è chiamata Venere in 
a lcu ne iscrizioni di Pompei : C . X 928: Impe-
1'Ìo Ve11en"s jisicae Iovi o(ptimo) mtaximo) 
Antistia JJ!eilze Antisti Primigeni ex d(ec?'e­
to) d(ewrio)mtm . - C. I V I52o add. (distico 
g raffito): Candida me dowit nigras odisse 
pteellas: l Odero se potero, s[i] non invitus 
amabo. Scripsit Venus fisica Pompeiana. Nel 
comen to alla prima iscrizione ne è citata un'al ­
tra, anche di Pompei: [ Venere]m fisicam te 
?'ogo ùt me [obtivisca]rus, lulbeto mei memo­
riam . 

Lo stesso predicato si dà a lla dea !11efitis 
in un framm en to epigrafico d i Grumentum, 
nella I.,ucania (C. X 203) ... JJ1ejiti fisicae . . . 
Cf. Prelle r, rom. 1\Iythol. I p. 448. v. Venus­
Mefitis. 

FISTULA. - v. Aq uaria fistula. 

FISTl.JLATOR. - C. V I 4444: Dis ma­
''(ibzes) Clattdi Erolis Castre(n)sis lib(erti) fi ­
st(u)tatot'Ì Claudia 1-Iagne con(tibe?'!a) b(eue) 
m(eretl!i) f(ect!). La iscrizione proviene da l 
sepolcreto d i ;\ J arcella . È più probabile che 
si tratti d i un fabbricante di jistntae aqnatiae, 
a nzichè di suonatore o fabbr icante d i jistntae, 
nel senso di strumento, zampogna . 

FLACClLLA AELIA.- v. 'fheo!losius I. 

FLAGELLUl\1. - Nell 'ed itto di Diocle­
ziano « de preti is rerum vena lium » (C. III 
p. 833) si legge : ro, 3: Parammas twelm-es 
ru [m flagello denarios] octingenti(s); IO, I8: 
Ftageltum mulwnimm Cltm vit-ga (deuarios) 
sedecim. Parammae sono le selle; vù-ga è il 
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man ico della frusta (jlagetbem ) usata pe r g li 
animali (Verg . Ae n. s, 579 · Sii. Ital. 4 , 440 
etc .). Cf. Bllimner, Der l\Iaximaltarif p. I 29. 
I3 I. 

FLAJ\IEN. - I jlamines erano sacerdoti 
destinati al sacr ificio e al culto particola re di 
una divinità (Varro, l. L. 5, 84; 7, 45) . La 
tes timonianza d i Cicerone è formale in questo 
rispetto: « Che ciascun flamine », - egli d i­
ce -, « non sia a tt ribui to che a un solo dio » 
(de leg. 2, 8, 20). I flamin i non formavano 
un collegio; ma i jlami?ees maiores apparte­
nevmlO in Roma, co me or ora si vedrà, al 
collegio dei pon tefici (Cic. de domo 52, 135) . 

ella designazione d' un flam ine il nome della 
divinità entrava in forma di predicato. Così, 
p . e., il flamine di l\1arte non era ch iamato 
jlawen Martis, ma f!amen Jlfartiatis. Talvol­
ta i flamini sono designati col titolo di sacer­
dos, seguito dal nome della divinità (Ovid. 
fasti l' s87)· l\! a questa denominazione, fre­
quente soprattutto pei flam ini del "culto pro­
vinciale, a Roma era molto rara. Le loro fun ­
zioni erano indicate con le parole jlaminatus 
o jlamoninm, parole che son note per le iscri­
zioni, e che sembrano preferibili al vocabolo 
jlaminùtm degl i scrittori antichi (l\1ommsen, 
Ephem. epigr. r p. 22 r cf. Cagnat, Re v. cles 
pubi. epigr. 1888 n . 42 e r8I). Non si è d'ac­
cordo sull'origine della parola jlamm. G li 
antichi la fanno derivare da jilmn, sotto il 
pretesto che il flam ine dovea portare un filo 
di lana nella sua acco nciatura o nei suoi ca­
pelli (Serv. Aen . 8, 664. Varro, l. L. 4, IS; 
5, 84. Pau!. p . . 87. Plut. urna 7. Dionys. 2, 
64). I modern i invece suppongono che sia 
tratta dal verbo jlare, nel senso transitivo . 
Il nome ricorderebbe quindi l'atto compiuto 
dal flamine, offiando nel fuoco dell'altare 
(Non. p. 97, ro. Ovid . fasti 4, 341. Tertull. 3, 
g). In conclusione, poco se ne sa di preciso . 

Le funzion i dei flamini era•no parte tempo­
ranee, parte annuali . Essi non potevano per­
dere il loro offìcio che mediante l'esaugura­
zione e a cagione di prevaricazione o d i ne­
gligenza nel loro ministe ro . Oltre questi casi 
particolari, la sola pena loro applicabile era 
una multa comminata da l pontefice massimo 
(Liv. 37, sr. Val. Max. r. r, 2. Cic. Philipp. 
I I, 8, r8) . Essi sacrificavano isolatamente. 
Il pubblico non era ammesso a seguire le loro 
funzioni religiose che in alcune occasioni, mol­
to limitate. Per alcune cerimonie essi si uni­
vano ai grandi collegi sacerdotali. Pigliavan 
posto nel corteo della !tes!ratio urbis o am-
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btt1•bium, che si praticava a Roma in caso di 
estremo pericolo (Lucan. r , 592). 

In origine, presso i pontefici v'erano quin­
dici flamini (Fest. p . IS4), d i cui tre porta­
vano il titolo d i j!amines maiores (Fest. p . 
I5r ); g li altri dodici eran detti jlamines mi­
nores ed avev;:mo una importanza minore . 
Laddove i primi eran d i origine patrizia. i 
secondi appartenevano alla plebe. Tutti però 
eran considerati come sacerdoti pubblici del 
popolo romano (Lex Iul ia mun. C. l 206 c. 
62) . La loro istituzione si attr ibuisce a re N u­
ma (Liv. I, 20. E nnius ap. Varro l. L. 7, 
84). Al pari di quella de i pontefici e degli 
auguri, essa passò dalla metropoli nelle colo­
nie e , in modo più generale, nei municipii. 
Nondimeno un fa tto strano s'avvera . A Ro­
ma , all'origine stessa del cul to, i jlamines ma­
iores occupavano il secondo posto nella ge­
rarchia sacerdotale : essi era no preceduti dal 
rex e seguiti dal potdijex maximus (Fest. 
p . r85 cf: Ambrosch, Quaest. pont. I p . 3) . 
Più tardi, quando la monarchia fu abolita, il 
pontijex maximus prese il posto dell'antico 
rex. Allora un sacerdote speciale col titolo 
di 1·ex sacronnn fu istituito, affidandoglisi cer­
te funzioni reli giose, che forse erano delle 
conseguenze necessarie del titolo primitivo . 
I pontefici, tra cui il rex sacrorum era il pri­
mo, passarono al secondo grado e i flami ni 
non occuparono che il terzo. Nelle colonie e 
nei m unicipii, i flamini furono per con trario 
preposti ai pontefici , ma non se ne sa la ra­
gione (Hirschfeld, Annali deli'Inst. 38 p. 28). 

li Jullian va p1u lontano e suppone che cia­
scuno dei tre flamin i mag&iori corrisponda a 
una t ribù della Roma primiti a (Dictionn. de 
Saglio et Pottier, fase . rS p. r r6o). 

U n flam ine pole\'a esser nominato suo mal­
g rado. Nell'a. 209 a . C. il fl minato di Iupi­
ter fu imposto ad un giovine a nome C. 
Valerius F laccus, collo scopo di soltrarlo ad 
una vi ta d isordinata (Liv . 27, 8 . Tac . ann. 3, 

Con l'istituzione del culto imperiale sorse­
ro dei nuovi flamini, che formarono una clas­
se particolare, sulla quale r itorneremo in un 
capitolo speciale. 

I. F lamini del popolo Romano. 

I} FlamÌ11es maiores. 
l flamini maggiori , secondo l'ordine della 

loro importanza erano quelli d i Iupiter (Dia­
lis), d i Mars (1Jfa1'fialis) e di Quirinus (Qui­
rinalis). Secondo il Marquardt la loro istitu­
zione r icorda forse la fusione dell'eleme11to 
romano col sabino e delle loro divinità parti­
colar i. i\lars e Quirinus sarebbero, in qualche 
modo, i rappresentanti politici delle due raz­
ze, Iupiter sarebbe come il protettore supre­
mo della nazione. l\[ars e Quirinus non ave­
vano che dei flamini d'origine patrizia, Iupi­
te r ebbe siccome sacrificante in certi casi il 
re stesso (Liv . I, 20 cf. Ambrosch, Studien 
p. I75· Schwegler, Rom. Gesch. I p. 649). 

7 1. Geli. ro, rs , 17). 
A llorquando il culto dei Lares fu riordi­

nato da A ugusto, i Lari dello S tato ebbero 
un culto nella Regia. li pontijex maximus 
ne d ivenne il sacerdote e il e rvizio quotidia­
no d i ques to culto fu affidato a l rex , ai tre 
j!amiues maiores e alle f/estales . Quei flami­
ni p restavano inoltre un culto alla Fides pu­
blica, el i cui il tempio era poco !ungi da quel­
lo d i Iupiter Capito/ùms (Be ker, Top. p. 403. 
Jordan, Top. I 2 p. 42) . Essi si recavano alla 
cappella di questa dea sopra un carro a due 
cavalli e a l r• ottobre le offrivano un sa­
crifizio sul Capitolio, con le mani del tutto in ­
vi luppate (Liv. 1, 21, 4 · Ambrosch, Quaest. 
pont . 2 p. 9) . I n ciò, a quanto sembra, vi è 
una contraddizione col carattere medesimo 
dei flam ini. Essa non si pu· spiegare che am­
mettendo un allargamento delle funzioni dei 
fla mini, se non si vuoi ritene re che essi in­
tervenivano non co tne sacerdoti particolar i eli 
una divinità che non e ra la loro , ma come 
ministri supremi delle funzi ni reli giose dello 
Stato (A mbrosch, Quaest. pontif. 3 p. 5 n. 

23)· 
Quand'o l'evoluzione politica di Roma pre-

cipitò la decadenza religiosa, quando fu pos­
sibile a i plebei eli accedere a i tre grandi col­
legi sacerdotali dei pontijices, dei decemviri 
sac1·is j acitmdis e degli augzeres, i patrizi con­
servarono il di ritto di compiere le antiche ce­
r imonie sacre a cui presiedevano i flamin i 
(Liv. 6, 4? , 2; ro, 9 , I cf. Mommsen, Rom. 
Forsch. T p. 78) . 

Come tutti i sacerdoti pubblici del popolo 
Romano, i fla mini non pagavano alcuna im­
posta, salvo il caso di estrema necessità (Liv. 
33, 42, 4), e avevano a loro disposizione dei 
servi publici. li jlame1t D alis aveva un lictor 
jlaminins, che l'assisteva nei sacrifizi (Pau!. 
ep . p . 93 · P lut. q uaest. Rom. II3. i\Iommsen, 
Staatsr. I p. 374), e non è inverisimile, che 
gl i altri due flamini maggiori godessero della 
medesi ma prerogativa. egli araldi sacri, i 
praeciae (Pau!. p. 224) praeciae vialores 
(Fest. p. 249 cf. fl ladvig adv. crit. I p . 33) 
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precedevano i flamini maggiori, perchè ogni 
lavo ro cessil~~e al loro approssimarsi. Essi a ­
vevano del >:~ri al loro servizio personale de­
g li appa ritu1 i sacri di cond izione libera o de i 
li berti, di n. i si hanno parecchie liste (C . VI 
712. 2;8~. 2 1 5· X 17 26) ed e ran chiamati 
calatores (v . Diz. t. 2 , p. 19). 

Il jfa111e11 Dialis era il primo tra tutti i 
namini . Egli è soprattutto a lui, che si appli­
ca no le noti.de, che abbiamo sopra una istitu­
zione, la qu le prese nta tuttavia dei punti o­
scuri. Egli era scelto da l po ntefice massimo 
in una lista di tre persone (Tac . a nn. 4, r6} 
e s ttratlo colla fo rza a l paci 1·e « come u n 
soldato preS•) in g uerra » (Gel i. 1, 12, 15 . 
Liv. 27, 8, .'i cf. Cuq, lnst. iurid. de l'a nc. 
droit p. q4 . scendo dalla po testà paterna 
il fla mine non s ubiva però alcuna capitis di­
mùmtio (Gai . r, r3o; 3 , 114) . Il Cuq ha po­
tuto compar.1re la co ndizione in cui egli era 
posto dalla legge con quella eli un prigione 
romano p r so lo straniero (Op.cit. p. 145). Il 
flamine era n i consilcrato a lla div ini tà nei 
coulitia cala t,, o comizi tradizionali della Ro­
ma primiliva (Geli. 15, 27, r. Liv. 27, 8, s; 
4 1, 28, 7· Ga i. I, 130. U lp. I, fr. ro, s ). E ­
gli e ra inaugurato dal pontefice massimo 

( Iommsen, taatsr. 2' p. 32), ma non era 
riconosciuto defin itivamente se non quando la 
divinità l 'ave a aggraclito per mezzo degli au­
g uri (Marquarclt, S taatsvenv. 32 p. 230 . Bou­
ché- LecleiCC[ l\[anuel p. 5I2. Oldenberg, De 
inaugur. sa erdot. Rom. in Comm. in hon. 
1\1 ommseni). La s ua e ntrata in ufficio dava 
forse luogo, ~ l pari di quella degli al tri fla­
mini, a una cena po11tijicis ( ~ !acrob. 3, 13, 
ro). Da principio il ftamen Dialis non era 
ammes~o ad a lcun ufficio civile o militare, ma 
le sue funzioni lo ponevano a paro dei primi 
magistrati (:\! m msen, Staatsr . I p. 387) . Egli 
portava la fo}[a pra!!lexta (Liv. 27, 8, 9), a­
veva d iritto ·tl la sella curu!is ( Liv. 27, 8, 8 
cf. I, 20, 2. J>lut. q uaest. Rom. r, 1 I3) e in 
alcuni g iorni poteva percorrere la città in ve t­
tura (Liv. r , 2r. Lex. lui. munic . C. I 206 
a. 62) . Aveva posto ne l senato (Liv. 27, 8, 8) 
sia per effetto delle sue funzioni, s ia perchè. 
come vuole il 'Ville ms, il diritto d i e ntrare 
nel senato e n inerente a quello a lla sella cu­
rule (VJ'ill ems, Sénat Rom. r p . so; suppl. p . 
66o; r.ontro il Lange, De plebisc. Ovi n. e t A t. 
I878 p. 20). Di tutte queste prerogative Livio 
dà una spieg •zione, la quale si accorda pie­
na me nte coi ~ ncetti re lig iosi degli an tichi Ro­
mani. La maggior parte de lle funzioni del 
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jlamm Diatis incombevano, egli dice, a lla 
monarchia. r uma non volle, nel creare un 
sacerdote speciale per Iupiter, che quello fos­
se di una dignità troppo inferiore a quella 
dd re: I upiter non poteva essere abbassato 
(Liv. I, 20) . 

La dimora del f!a men Diatis era sul Fa­
latino (Geli. r, r 5, 7. Fest. epit. p . 8g, 10; 
106 , 4 . Serv. ad Aen. 2, 57). Essa apparte­
neva a lupitt:r e il fuoco non ne poteva es­
sere asportato che per atti rel igiosi (Gel i. Io, 
I s. 7. Fest. ep it. p. ro6, 4). Il matrimonio 
e ra imposto a lui secondo il rito sacro della 
confarreatio (Serv . acl Aen . 4, 103 . Fest. e­
pit. p. 106, 4). La moglie aveva anch'essa un 
carattere sacerdotale e si chiamava jlaminica 
(Dionys. 2, 22. Plut. q uaest . Rom. 86). Il di­
vorzio g li e ra vietato (Serv. Aen. 4, 29. Geli. 
ro , 1 s , 23. Fest. e pit. p. 89, I3) · Il flamine 
che diveniva vedovo era obbligato a deporre 
il suo sacerdozio (Geli. ro, rs, 22 . Priscian. 
s , r2. Plut. quaest. Rom. so. Hieron . e pist. 
123, 8; adv. Iovi n. I, 49 · Tertull. de exort. 
cert. I3. Serv . Ae n. 4, 29). I suoi figliu0li lo 
assistevano al momento del sacrifizio (Dionys. 
2, 22) . Se il loro numero era insufficiente o se 
essi mancavano del tutto, il flam ine prendeva 
a suo servizio a titolo di camiLli o camitlae 
dei fa nciulli di famiglia patrizia, eli cui i ge­
nitori e rano a ncora vivi ( Iacrob. 3, 8, 6. 
Serv. Ae n. Il' 543· ss8 . Fest. p . 93· Varro 
l. L. 7, 34) . In o rigine i ca 'llitli o le camit­
lae dovevano esser nati da un matrimonio 
co ntratto per co11jarreatio, ma col tempo que­
sta condizione non fu più voluta (Cremer, Kl. 
Schriften ed. da Ratjen p. ro8). La figliuola 
di un flami ne non poteva d ivenire Vestale 
(Geli. I , 12, 6) ; essa apparteneva a nche a 
Jupiter. 

La vita del jiamen Diatis e ra sottoposta 
ai più duli obblighi, i q uali si mitigarono ne­
gli ultimi tempi della repubblica, ma il loro 
rigore continuò ad essere sempre considere­
vole e formò il tratto caratteristico del flami­
nato. Al tempo dell ' Impero era ancora p roi­
b ito al jlamctt Diatis di passare più di due 
notti di seguito fuori della sua casa, eccetto 
che nel tempo di sacrifizi (Tac. ann. 3, 7r. 
Liv. s, 52, 13), e ciò non poteva fare che due 
volte nell 'a nno coll'autorizzazione del pontefi­
ce massimo. Egli non poteva vedere un eser­
cito (Fest . p. 249 . Geli. Io, IS, 4 · Peter, 
Q uaest. pontif. p. 26, 56); g li era interdetto 
d i montare a cavallo (Geli. ro, rs, 3· Fest. 
p . 8 r). Ciascun g iorno e ra per lui festi vo: 
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« dialis quotidie feriatus est » dice Aulo Gel­
lio (Io, 15). Egli non poteva toccare alcun 
cadave re (Gel l. 10, I 5· Serv. Aen. I r, 76), 
eccetto forse quello di un prossimo parente 
(C. Xli 6038). A lui era del pari proibita 
la vista dei roghi e delle tombe (Geli. IO, 
1 s), come pme il suono dei flauti funerar ii 
(Fest. p. 93) . Generalmente non si permette­
va al fla mine d i avv icin arsi ad animali o og­
getti che si credevano impuri : tali erano le 
cap re, perchè erano soggette al mal cadu­
co (Geli . ro, 15. Plut. quaest. Rom. III}, i 
cani perchè co nsacrati alle divinità infere 

(Plut. l. c.), i cavalli, salvo qualche caso spe­
cialissimo, perchè il loro fie le era avvelenato 
(Plin . nat. hist . 28, 146). on poteva nè toc­
care nè nominare le fave , la farina fermenta­
ta, la carne cruda (Geli. 10, IS. Plin. nat. 
hist. 18, II9 . Serv. Aen . I, I79· Plut. quaest. 
Rom. ro9 . rro) . Gli si proibiva anche l'uso 
di strumenti di ferro (~:!acrob. 5, 19, 13); la 
vittima da lui sacrificata non poteva essere 
sgozzata che con un coltello d i bronzo (Serv . 
Aen. I, 448). Il flamine non prestava alcun 
g iuramento (Geli. IO, IS, 4· Plut. quaest. 
Rom. 443 · Fest. p. I04). La rel igione lo ren­
deva del tutto indipendente da ogni legame con 
la natura e con gli altri uom ini, e gli antichi , 
nel loro stretto formalismo, gli ricordavano 
questa indipendenza mediante dei simboli. E ­
g li infatti non poteva portar~> alcuna catena, 
nè gli era permesso d i vederne. I suoi vesti­
menti non potevano presentare alcun nodo 

(Fest. p . 82) e non potevano essere fermati 
che con fibule d i b ron zo (Gel!. IO, r s. 9· 
Fest. p. ri3. Serv. Aen. 4, 262). Lo stesso 
suo anello doveva essere ro tto in una parte 
(Geli. 10, 15, 6 . Fest. p . 82). Si proibiva al 
flamine di toccare l' ellera (Geli. ro, 15, 12. 
Plut. q uaest. Rom. I 12) e di andare solto un 
pergolato (Geli. ro, 15, 13). Plut<~rco (quaest. 
Rom. r 12) è d'avviso che quest'ultima proi­
bizione avea per iscopo d i ammonire il flamine, 
che egli non si dovesse ubbriacare. l\ la ~ an­
che presumibile, che essa fosse in relazione 
colle lunghe propaggini che si sviluppano dai 
pergolati . Se una persona incatenata penetra­
va nella casa del flam ine , essa era subito 
sciolta e le sue catene si gettavano sulla via 
attraverso l'impluvium (Geli. ro, IS, 8. Plut. 
quaest. Rom. ur. Serv. Aen . 2, 57) . 

11 flam ine si identificava interamente colla 
divinità, eli cui diveniva a un tempo la cosa 
e il sacerdote. G li omaggi che gli eran resi 
avevano perciò qualcosa d i d ivino. Niuno po-
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t eva ingiuriarlo, e battendolo s' com metteva 
un sacrilegio (C . VIII 14683). .a d ivinità a ­
veva permanentemente nel suo tempi o un po­
sto che le era desti nato; il lamine aveva 
presso di sè, nella notte, un va o con dei clon i 
sacri, strues e (ertum (Geli. ro 15, I S. erv . 
Aen. r, 706 ). Egli non poteva depor re la sua 
tunica in pubblico (Geli. 10, 15, 20); e ragli an­
che vietato di svestire una divinità . Le im­
magini sacre e la persona del flami ne e rano 
nello stesso modo accessibili a i supplicanti. 

L' infelice che si inginocchiava clina!lld a un 
fla mine non poteva nello stesso giomo essere 
fustigato (Geli. :o, 15, 10. Serv. Aen. 3, 607). 
Il ca rattere sacro di lui si manifestava in ogni 
occasione e in tutte le maniere. Le sue un­
ghie tag liate , i capelli che gli si tagliavano , 
dovevano essere in terra ti S1tbter arborem feli­
ce m (Geli. 10, rs, rs). Nel letto del flam ine 
non poteva stare che egli solo (Gel i. ro, 15). 
1\len tre i sacerdoti 01 dinari i non usavano le 
loro insegne che nelle cerimonie pubbliche , 
il flamin e era obbligato di non mai abbando­
nare le sue (App . b . c . 1, 65). La principa le 
di queste insegne e ra forse la laena che egli 
portava al d i sopra della toga, messa a dop­
pio e fermata alle spalle con fibule (Ferra­
ri us, de re vestia ria 2, r 3). Questo ves timen­
to, tinto d i porpora (Serv. Aen. 4, 262) e 
abbasta nza corto (Ft>rrarius l. c.) era fatto 
con la lana tessuta dalla fiami~tica (Serv. Aen. 
4, 263) . La sua origin e e ra antichissi ma; la 
laena e ra il mantello che la leggenda dava 
agl i eroi (Serv. Aen. 4, 262). 

Il flam ine portava il piteus o berretto dei 
tempi primitivi, ma la forma e ra speciale e 
ricordava un poco quella di m ,a mi tria (Fest. 
p. 10, 12 . Serv . Ae n. 2, 683 ; 8, 664; ro, 270 . 
Dionys . 7, 64 . Plut. Numa 7. Com m. Ben1. 
ad Lucan. r, 604 . ls id . orig. 19, 30, 5) . Que­
sto berretto e ra fa tto della pel e di una vitti ­
ma bianca immolata a I upiter (Gel i. ro, 15, 
32. Fest. p. IO) e si chiamava atbogatents. 
Il flamine che lo faceva cad~re doveva di ­
mettersi dal suo ufficio (V<~I. Max. I, I, 4 · 
Liv. 26 , 23, 8. Plut. 1\iarc. 5 ). Ed è senza 
d ubbio per ovviare a questo inconveniente 
che esso e ra provvisto di due correggie, of­
femtices, che passavano di otto al mento 
(Fest. p. 205) . L'atbogalerns del flami ne è 
rappresentato iu a lcuni monumenti (Ciarac , 
Mus . de sculpt. pl. no. C. li! 386. XII ru4 
etc .) e in numerose monete, pecialmente in 
due dena ri di G iulio Cesare Cohen, 20. Iu­
lia 10). Esso è sempre sormontato da un or-
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namento indispensabi le, l'apex, che consiste­
va in una b t~chetta d' olivo, virgn, inviluppa­
ta in un filo di lana, npicn!wn (Fest. p . 10, 
2, 3· Serv. \ n . 2, 683; 8, 664; ro, 2703. 
Comm. Berr ad Lucan. r. 604 . Jsid. orig. 
19, 30, s) . Questo filo e ra il simbolo del le­
game che un iva il flamine all a sua divinità 

(I Ie lbig, Sitzu ngsber. der bay . Ak. 188o, I p . 
51 0). L'l-Jelb'?" (l. c . p. 492) ha dimostrato 
che il pileus fn per lungo tempo il segno di­
stintivo e eli onore d eli 'uomo li be ro; esso fu 
conservato d< i sacerdoti, quando ve nne ab­
bandonato dai Quirites. La forma ne è rico­
nosciuta negl antichi elmi eli bronzo, scopert i 
nelle parli pi '1 antiche clelia necropoli eli Cor­
neto (Not. d. Scav i 1881 p. 23. 359 · Bull . d . 
lnst . r882 p. 19. 41). Quanto all'apex , l' l-l ei­
big gli attr ibuisce del pari un 'orig ine lontana, 
di cui si tr0\' 1 il punto di partenza storico 
negli affresch delle tombe etrusche (1. c. p. 
sro). Ai fl amin i era permesso di abbandona­
re l' a!bognteJitS e sosti tuirlo con un se mplice 
fi lo di lana ne i capelli; il jlnmen Dinlis era 
il solo che a, esse il dovere di portarlo in ogni 
tempo. Così l<t parola apex finì per dino tare 
l 'acconciatura di q nesto flamine (Fest . p. 335) 
e d ivenne l'espressione simbolica del fl amina­
to eli lupiter (Uv. 6, 4 1). La celebre is.:rizio­
ne d e lla tomba degli Scipioni (C . l 33) : Quei 
dpice insigue Din!is- jlnwinis gesistei Il 11/ ors 
pé1/écit ùta ut - essent omnia brévia ne 
è una prova . Il flamin e aveva ancora altre 
insegne, come il coltello sacro (secespita), che 
egli usava per il sacrifizio (Ser v. Aen. 4, 262) 
e una bacchetta , chiamata commetaculum, di 
cui si serviva pe r allon tanare la folla sul suo 
pa. saggio (Fest. p. 56 , 64). 

Le fun zion i del jlamm Din!is, e probabi l­
mente anche que ll e eli tutti gli altri flamini, 
ehno regolate da disposizioni speciali " in li­
bris qui de sacercloti bus publicis compositi 
su n t -. (Geli . 1 o, r 5, 1. Tac. a nn. .;, 58) . 
Sotto la repubblica e nei primi tempi del­
l' Impero il Salio che diveniva flan1in e , conti­
nuava forse a conservare il suo posto tra i 
Salii. P. Coelius Balbinus, che fu console 
ne ll' anno 137, era salius Cotlùms e jlamen 
U!piamts (C. VI 1577). Tuttavia non si ha di 
ciò alcun esempio ri guardo al jlamen Dialis, 
e dai cataloghi dei Salii Pala ti n i (C. V I 1976 
segg .) risulta che tale tolleranza, se in altri 
tempi fu ammessa, non fu continuata oltre il 
secondo secolo. 

Le funzioni del flamen Dialis erano mol­
teplici. La principale è quella di offrire ogni 
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giorno (Serv. Aen. 8, 552) un culto a Iupiter. 
Alle idi di ogni mese , accompagnato da un 
corteo solenn e, eli cui facevan parte tutti i 
flamini, egli si recava al tempio del Capitolio , 
per la sacra via (\'arro l. L. 5, 47· Fest. p. 
299), per farv i il sacrifizio di un montone 

(~ lacrob . r, TS, 17) . Egli stesso presentava 
alle fiamme d eli 'altare i visceri della vittima 
(Ovid. fast. r, 587). I L ztpe,-calia erano feste 
religi ose , di cui lo scopo è ancora in esplicato 
(v. ~[annhardt, Myth. Forsch, Strassburg r8S4 
p. 7? seg. Rosc her, Lexikon col. 1454); la 
principale, che aveva luogo il 15 febbraio, era 
presieduta dal jlamen Dialis (Ovid. fasti 2, 
287 ), dalle cui mani i lu perci ricevevano le 
corregge sacre (febmn), colle quali essi frusta­
vano le donne per renderle feconde (Ovid . 
fasti 2, 425. Fes t. p. 57. Plut. quaest. Rom. 
68; Romul. 2r; Caes . 6r, Serv. Aen. 8, 343 
cf. Unger, Rhein. 1\Ius. r881 p. 56). Era an­
che per mezzo di lui che i pontefici e rano 
provvisti del sale, del frumento abbrustuli to 
e de lla lana sacra, che servivano a purificare 
le case 10vid. fast i r, 21; 2, 282). Le feste 
dei vini (vinalia) erano consacrate a lupiter, 
che la mitologia romana avea fa tto il protet­
tore delle vigne. Il 23 aprile, quando si as­
saggiava per la prima volta il vino dell'a nno 
pr"1cede·1te, il jlamen Dialis ne facea delle li­
bazioni al suo dio (Varro, l. L. 6, r6 . Fest. 
p. 374, 12). Al cominciamento delle vendem­
mie, d cui il segnale era dato il 19 ag-osto, 
egli offriva a Iu piter le primizie del ricolto e 
facea il sacrifizio d'una giovane pecora (Var­
ro, l. L. 6, 46). 

Ai tempi primitivi· di Roma, iljlamm Dia­
lis partecipava ai matrimonii con tratti per 
confarrealio . Egli pronunziava l'unione dei 
due sposi e loro offriva il pane di spelda, che 
essi doveano spezzare (Serv. Georg. r , 3 I). 
Fin qui non si è potuto dare alcuna spiega­
zione soddisfacente della sua presenza a que­
sta cerimonia . Secondo il Jullian {1. c. p. rr62), 
essa risulterebbe dalle attribuzioni generali 
che re Numa conferì ai flamini. 

Le funzioni degli altri due flamini mag­
giori sono oscure . Quello eli Marte compiva 
forse il sacrifizio del Cavallo di ottobre (Fest. 
p. 8r, r6; 220, n cf. Ambrosch. Stucl. p. ro, 
154 ). Si sa infatti che le idi di ottobre erano 
celebrate , nei tempi remoti, con una corsa di 
carri (Fest. p. 220. Plut. qnaest. Rom. 97), e 
che il cavallo della destra della biga vittorio­
sa era sacrificato all'a ltare di Marte prope ci­
conias ttixas (cf, 1\Iarini, Atti p . rsr. Preller, 
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Region. p. 173). ell'anno 70R u. c. fu un 
jlamm !Jfartialis che , per ordine di Cesare e 
alla presenza dei pontefici, procedè al sacrifi ­
zio di d ue soldati ribellatisi (Dio Cass. 43, 
24). 

Il jlamen Qttirinalis avea nelle sue attri­
buzioni la g uida della pompa o processione 
che al 25 a prile si recava a l bosco sacro di 
Robigus (Calend. Praen. Ovid . fnsti 4, 901 
cf. Mommsen C . I p. 392). Egli celebrava 
quindi, insieme coi pontefici e le Vestali (Ter­
tull. de spect. 5), la festa annuale dei Con­
sualia (v. Consus). 

Da tutto quanto abbiamo so,1mariamente 
detto, è fac ile il rendersi ragione degli obbli­
ghi eccessivi che eranv imposti dal flaminato. 
Di lui dice Tacito (ann. 4, 6), che esso pro­
cedeva d' un'antichità pie na di oscuri misteri, 
e Plutarco (quaest. Rom . r r 1) compara il fla­
mine a una statua sacra e vive nte. Ora, un 
tale officio non e ra n è poteva essere molto 
ambito. I patrizii preferivano ad esso g li offi­
cii pubblici, che loro offrivano l'occasione di 
fare una carriera splendida e d'arricchirsi al 
servizio dello Stato. Fu per questo anche che 
il flaminato dr!cadde. Il rigore dei suoi obbli­
ghi dovè cedere per ragioni politiche . Molto 
di buon'ora, al più verso l'a nno 450 u. c., 
alcune magistrature furo n rese accessibili a i 
flamini d i l\'Iarte e d i Quirino , come la pre­
tura urbana, l'edilità clll·ule e il consolato . 
Nondimeno i flamini che occupavano una ma­
gistratura, continuarono a dipendere dalle 
loro funzioni religiose, e tra l'altro era loro 
vietato di allontanarsi da Roma. N eli 'anno 
5 12 u. c. , il console A. Postumius, j!ame1t 
11-fartiatis, dovè rinunziare, per ordine del pon­
tefice massimo 1\ letellus, a prendere il coman­
do di una spedizione mil itare (Liv. 37, 47; 
epit. 19, Tac . a nn. 3, 7r. Val. Max. r, I, 2). 

Nel 539, M. Aemilius Regill us , j!amm Qtti­
r iualis, fu ogget to di un medesimo divieto 
(Liv. 24, 8, ro) . Alcuni a nni piLI tardi, nel 
564, Q. Fabius Pictor, pretore peregrino e 
jlamen Qttiri1la!is, tentò d i resistere al pon­
tefice massimo, che si opponeva alla sua par­
tenza per assumere il governo della Snrdegna, 
e fu condannato all'obbedienza dal popolo , a 
cui egli avea fa tto appe llo (Li v. 37, 47, 51). Di 
lui si ha un medaglione, che lo rappresenta 
in abito m ilitare, con una lancia e un berretto 
da flamine (Cohen, Fab. 6 pl. 17 . Babelon I 
p . 484). Nel 623, L. Valerius F laccus, con­
sole e jlamen JJim·tialis, fu anche condannato 
dal popolo e per la medes1ma ragione (Cic . 
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Phil. r r, 8, I8 c f. Drumann, 5m. Gesch . 4 
p . 6I) . Senonchè circa questo tempo i flamini 
el i 1\larte e el i Q uirino riuscirono vi ncitori. Un 
nuovo rito permise loro di montare a cavallo, 
di allontanarsi da li' lt<~lia e di andare gover­
natori d i provincie (Serv . Aen . 8, 552. Tac. 
a nn. 3 , 58). 

Il carattere per eccelle nza sacro del jlamen 
Dia!is durò più lungamente e con esso dura­
rono a nche gli obblighi c he ne erano l'effetto. 
La sua schiavitù religiosa esiste va a ncora in­
te ra al tempo della seconda g uerra Punica . 
S iccbè si g iunse al punto, che a ta le officio 
si doverono nomin are dei pa.rizii infennicci 
come P. Cornelius Scip io (C. I p. 13I) o dis­
soluti come C. Valerius F laccus {Li v. 27, 8). 
!\la l'ammissione nel senato, a cui essi a vean 
diritto, fu loro negato per indignità {Liv . l. c .). 

Non per tanto fu lo s tesso C. F iacco che fece 
introdurre qualche mitignione nel flaminato 
eli Giove. La sua vila privata si modificò e 
fece di lui il modello dei flamini. Aspirando 
agli offici i pubblici, egli o ttenne, non astante 
la opposizione de l pretore, di pre ndere tra i 
senatori il posto che l 'antico dir itto g li con­
feriva (Liv . 32, 8). A lui fu pe rmesso di oc­
cupare nel 554 l'edilità cunile, e fu dispensa­
to dal prestare il giurame nto dei magistrati, 
che per lui prestò suo fratello (Li v. 31, so; 
3'• 7)- Si co nsentì poscia a che d ivenisse pre­
tore, con la cond izione d i non lasciar Roma 
(Liv. 34, 36. 45). Da q uesto mome nto, il Ila­
minato di Giove fu reso compatibile, al pari 
di quell i el i 1\ larte e di Q uirino, a ll'esercizio 
costante di alcune magistrature . 

Nell'anno 667 u. c ., L. Corneli us l\1erula, 
console e j!amen nialis si spogliò delle s ue 
insegne e si suic idò nel te mpi stesso el i G io­
ve , per sottrarsi a lle crudeltà di S ulla (Val. 
1\ lax. 9 , 12, 5· Vel i. 2 , 20 . 2'J . Fior. 3, :11, 

16. Appian. beli. civ. p. 394) . Egli non fu 
sostituito, e la vacanza del s,\cerdozi o conti­
nuò per 75 a nni (Tac. a nn. 3 58). ~· u Augu­
sto che trasse da ll'oblio il flaminato di Giove, 
allorché nel 743 u. c. egli r staurò il culto 
delle a ntiche di vinità (Tac. l. c. Suet. Aug. 
3 r. Dio Cass . 54, 46) . La legge primitiva fu 
mitigata (Geli. ro , 15, I7)- Ai flamini fu per­
messo di rimaritarsi dopo la morte della loro 
moglie (Serv. Aen. 4 , 29), e il Dialis fu a u­
tori zzato, come g li altri, a d porre il suo ber­
retto, quando avea o ltrepassata la soglia 
della s ua casa (Geli. xo, rs , 17). l flamini 
!Jfartialis e Qttirinalis rimasero e leggibili a 
tutte le funzioni pubbliche (C. V 4921. 4922. 
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- IX 3 r 54), comprese quelle che li obbliga­
vano ad allontanarsi da Roma (Tac. ann, 3, 
58. Serv. A ·n. 8, 55' ). Quanto al Dialis, gli 
si accordò t..el pari l'accesso alle piil alte ma­
gistrature, escludendolo però dal governo del­
le provincie (Tac . a nn . 3, sS. 71 ). 

Così rio r·l inato, il flaminato durò fino agli 
ultimi tempi del paganesimo. ~ Esso rimase 
l'appannaggio di alcune famiglie cad ute in o­
blio, le quali conservavano, insieme col patri­
ziato, la tradizione degli usi primitivi ,. (lul­
lian, l. c. p 1173). 

Non si co nosce che un piccolo numero eli 
flamini mag,4 iori. E il loro ricordo non s'è 
conservato che per i fatti da loro commessi 
o per le ma,,:istratu re da loro occupate. La 
lista dei jlamines Dia/es si compone dei no­
mi seguenti: 

NPlla repubbli ca : 

l\I. Corndius Cetnegus, flamoltio abie! ver­
so 224-220 ( \ 'al. 1\Iax. I' I. 4· Plut . ll1arc. s). 

Q. Sulpicius, decaduto dal flamin ato circa 
lo stesso tempo ( \ 'a l. 1\lax . l. c. Plut. l. c.). 

P. Corn elius Rufus (o Rufinus) Sulla, pre­
tore nel 712 e flamen Dùzlis in un tempo an­
teriore (Geli r, T2 , 16 cf. \Villems, Le sénat 
rom. 1 p . 230). Fu anche Xvir sacris (acùm­
dis (\facrob. T, 17, 27). 

C. Claud·us, decaduto dal flaminato nel 
211 (Liv. 26, 23, 8. Val. l\lax. :, r, 4). 

C. Valenius Flaccus, c reato flamen Dialis 
ne l 209 (Lh. 27, 7- Val. lllax. 6, 9, 3) . Fu 
edile curule 11d 199 (Liv . Jr, so; 32, 7), senza 
per questo cessare di essere flamine. 

P. Cloelius S icnlus, decaduto dal flaminato 
per neglige1 za. Un personaggio portante lo 
stesso nOIIl(; fu inaugurato rex sacrorum nel 
r8o (Liv. 4'), 42. Val. lllax . I, I, .J). 

Cn. Com lius, creato flamine nel T74 (Li v. 
4!' 28). 

P. Come1iu Scipio, figlio cleliAfricano; fu 
nominato au~ure nel r8o e morì f!amen Dia­
lis (C. I p. I 33)· 

L. Corneli us Me rula, di cui si è ragionato 
innan zi. 

Nell'Impero: 

Ser. Cornelius Lenlulus l\laluginensis. Fu 
nominato COli. ole nell' anno ro, e invano soL 
lecitò da T1berio nell' anno 22 il diritto di 
amministrare la provincia dell'Asia (Tac. ann. 
3, sS cf. 7' ll1orto nel 23, fu sostituito dal 
figlio Corn lius Lentulus Ialuginensis (Tac . 
:mn. 4, 16 c(. Prosopogr. imp. rom . r p. 456 
n. Il39 cf. 1173). 
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Spurius Turranius Proculus Gellianus, crea­
to jlamen Dialis probabilmente negli ultimi 
anni del regno di Tiberio, dopo esser stato 
.flamen lllartialis e precedentemente iiJ\·estito 
di alcune funzioni pubbliche (C. X 797. Xl V 
4176 = Syll. ep ig r. 2, 96. rs6o). Occupò po­
scia altre ca riche (Prosopogr. 3 p. 345· n. 300). 

Il num ero dei flamini eli 1\larte è molto 
ristretto. Non s i possono citare che i seguen ti: 

Sotto la repubblica: 

A. Postumius Albinus. Pervenne a l conso-
la to nel so8 u. c. (Li v. epit. 19 . Val. l:ilx. 
r, 1, 2. Tac. A nn. 3. 7 cf. Li v. 37, 47 ). 

llf. Aemilius Regillus, già pretore (Liv. 22. 

9; 37, 33). Fu dapprima .flamen Quh-iua!is 
nel 545 (Liv. 24, 7), poscia, e in tempo non 
conosciuto, j!amen 11/artialis. l\Iorì nel 553 
(Li v . 29, I r). 

T. Veturius Philo « creatus inauguratusque 
in locum Regilli >> nell'anno 554 (Liv . 29, 38) . 

P. Quinctilius Varus, antico pretore. Morì 
nel 585 (Liv . 29, 38; .J4, r8). 

L. Postumius Albinus, console nel sSr. 
Fu nominato j/a111eu 11/m•tialis nel 586, in 
sostituzione del precedente (Liv. 45. rs ). 

L. Valerius Flaccus, console e flamine nel 
623 (Cic. Philipp. 1 r, 8, 18). 

L. Comelius Lentulus Niger, nominato 
flamine tra gli anni 68r-69[ (llfacrob. 3, 13, 
r I Cf. i\larquardt p. 242. Drumann 2 p. 552). 

Sotto l'Im pero: 
L. Comeli11s Lcn tulus, console nell' an no 

3 a. Cr. (Co hen. Corn. 30. Blilbelon, i\lonn. 
de l:il répuu. 1 p. 431; 2 p. So cf. Prosopogr. 
T p. 453 n. 11 31) . 

C. Iunius Silanus, console nell'anno 10 
(Fast. C1p. C. \ ' l I38~). Il Barghe. i suppone 
con verisimiglianza, che egli sostituì L. Cor­
nelius Lentulus (Op. 5 p. 284) . Fu condan­
nato e pri vnto delle sue funzioni nel 22 (cf. 
Prosopogr. 2 p. 245. n. 545). 

L. Iunius Silanus, nominato, a quanto 
sembra, flamine nell 'anno 22, e console nel 
28 (C . V 4921. 4922 cf. Prosopogr. 2 p. 245 
11. 548). 

Sp. Turran ius Proculus, già ricordato fra 
flamini di Giove. 

Quanto ai flamini di Quirino, non ne co­
sciamo che quattro: 

Sotto la re pubblica : 
1\l. Aemilius Regillus, già ricordato tra i 

flamini di 1\larte. 
Q. Fabius Pictor, pretore e flamine nel 

564 (Liv. 37, 47. sr. Babelon, l\lonn. de la 
répub. I p. 484). l\Iorì nel 587 (Li v. 45, 44) 

IO 
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P. Iulius Caesar, flamine nel 697 (Cic. de · 
har. resp. 6, 12). 

Sotto l'Impero: 
Ser. Cornelius Dalabella l\1etilianus Pom­

peius Marceìlus, console d i data incerta sotto 
Adriano (C . IX 3I54· 3I55 cf. Prosopogr. 2 

P· 445 n. 1095). 
F!nmùus minores. - Co me i flamini mag­

giori, a nche i minori ebbero o rigine forse da 
re Numa. Sembra che i pri mi t ra essi siano 
stati patrizii (Varr. l. L. 7, 45) ; ma il loro 
sacerdozio non tardò a passare nelle mani dei 
plebei (Fest. ep . p. 15 r. Gaius I, I 12). Le 
iscrizioni forn iscono d'a ltra parte la prova, 
che n eli' Impero le funzioni de i flamini m inori 
erano compiute da cavalieri. Eran dodici e 
pigliavan posto dopo i m:~ggiori, secondo una 
gerarchia consentanea a quella de lle loro d i­
vini tà . S'ignora in che modo fosse ro nominati, 
la natura delle loro funzioni e gli obblighi 
relativi al loro sacerdozio. S i può soltanto cre­
dere, che il flaminato minore sia stato un 
sacerdozio temporaneo, molto 1 iverso da quello 
dei flamini maggi9ri, g iacchè a quelli che l'oc­
cupavano era permesso l'assumere delle cari­
c he pubbliche. Dei sl! i primi flamini soltan to 
quattro si conoscono e sono: 

I . • 11 jlnmen Cnnmmlnlis, d i cui si ha 
menzione in Cicerone (Brut. I4, s6): " l\ I. 
Popilli qn i cum consnl esset eodemque tem ­
pore sacrificium publicttJn cum laena faceret, 
q n od era t flamen Carmentalis,, - ven it in 
co ncionem :. , e nella lapide d i Roma (C. V I 
3720); Soli Lmme Apo!!ini Dimwe Ti. Clntt­
dius Po!!io, p roc(urnlm-) Aug(usli) XX here­
ditatium, proc(ttmlor) A!pium Cnziarum, jln-
11/t!lt Cnrmeulnlis, p rae.f(eclus) geulittm Ùt A­
f rica, [ pr]al!f\eclus) alae Flaviae millinr[iae]. 
Dal secolo IV a Cr. fino <~ 1 tempo a cui si 
riferisce la notizia di Cicerone, il jlamen 
Carmenlalis poteva qu indi occupare il conso­
lato. Le feste delle dea (v .) Carmentalia 
avean luogo all ' r t e al IS d i gennaio (cf. 
Syll. ep igr. 2 p. 2) . Ù fla mine che le presie· 
deva o ffr iva alla dea, al pri mo giorno, con 
l 'assis tenza dei pontefici un sacrifizio incruen to, 
quale si co nveniva alle n infe (Ovicl. fasti t, 

46 1. Van·o l. L. 6, 12. C. l 223. 23' ). Se­
condo Bouchè-Leclercq (1\ Ian. des ins t. rom. 
p. 489), Carmen/a era una dea lunare. I suoi 
epiteti di Pon·ima (o Prorsa) e di Postverta 
avrebbero simboleggiato le d irezioni opposte 
del crescente lunare. \Vissowa la considera sic­
come una dea delle fonti (Roscher, Lexicon 
p. 85 t), e Iullian la ritiene una delle pen­
dici del Capitolino ( S<~glio et Daremb. Diction . 
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p. n6s). Insomma poco si sa di preciso, ma 
l'opinione di Bouchè-Leclercq ha per sè la 
dedica alla L rmn , più innanzi riferita. Oltre 
al console !\ l. Popillius e a l procuratore Ti. 
Claudius Pollio (c f. Prosopogr. I p. 39 2 n. 
703), non si conosce altro flam ine di Car­
menta. 

2. Il flnmm Volcmmlis, ric01dato da Var­
rone (l. L. s. 84), è conosciu to special mente 
per questo luogo di 1\Jacrobio ( r, 12, 18) : 
" Cingius mensem nominatum putat a 1\ lai a , 
guam Vulcani dicit uxorem, argomentoque 
utitur, quocl flamen Volcanalis Kalendis Jaiis 
hnic deae re m divinam facit » . U na iscriz ione 
eli Roma (C . VI 1628) ci olTre il cognome 
Prisws di un jlamen Vo!cnnalis, equi te . li 
giorno dei Volcannlia (23 agosto) si ge ttavano 
nel fuoco , viv i, dei pesci pescati nel Tevere e 
ve nduti a q uesto scopo, su li' m· e a V o/calli 
(V arro l. L. 6 , 20, Fest. p. 238). Senza cl ub­
bio era q uesto flnm ine che compiva i! sacri­
tizio, ma altro non s i sa sull' argomento. 

3 · Il jllame11 Cerialis, noto oltanto per la 
iscrizione proveniente da l\1e\·ania ( C. XI 
5028 = Dessau, Inscr. 1447 ): Sex. Caesio 
Se:~: [(.] P ropertiano, fiammi Ceria/i Romne, 
j>t'oc(ttratori) imp(eratoris) a pntrim(onio) et 
heredil(atibus) el a li[b]ell(is), tr(ibtmo) mi/(1'­
tmn) leg(iot1 is) III! 111acedom'c(ae), j>rae(fecto) 
coh(orlis) II! His[pa]normn, llasla pura et 
coron(a) aurea don(nto), Il l! ?Ji1·(o) i(1wt) 
d( iC1mdo), I l !l vir(o) quùzq(1mmali), pon(ti­
fici), patron(o) mmt(icipii). La dea (v .) Ceres, 
donde il nome del flam ine , era probabi lme nte, 
secondo che Iullian (1. c.) ha fa tto osservare , 
l'antica d'vinità italica a nteriore all'importa­
zione dei riti greci di Demeter. Era la te rra 
in quan to facea germogliare i semi. J l co­
minciamento de lla seminagione era d'a ltronde 
segnata da una solennità religi sa, e allora il 
jlamm Cet·ialis oflriva, secondo ogni ve risi­
m iglianza, un sacrifizio alla dea, invocandola 
co i dodici nomi, di cui ciascuno person ifica va 
un atto diverso del periodo compreso tra due 
seminagioni (Serv. Georg. 4, 2 1 ). li ri colto 
s tesso clavi\ luogo ad il ltre cerimonie (Cato de 
agr. 134. llorat. ep . 2, r , 140 , ma s' ig nora 
se il fla mine di Cerere vi a bbi, preso par te . 

4· Il jlamnt Porllmalis, eh sacrifi cava al 
Dio Portr1nus. S'ignora la natura d i questa 
divinità. Il ~Iommsen (C. I p . 399) conchiude 
per l'identità di Po rtunus e Tiberinus; Tordan 
(Top. 1, 1 p . 430) e con lui 1\ larquarclt lo 
considerano non g ià co me il d1o del Tevere, 
di cui il sacerdote e ra forse il j!amt11 Voltm·­
tJalis, (v. p iù oltre); ma piuttosto siccome il 
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dio protet tore d i Roma e d i Ostia. Bouchè­
Leclercq (l\Ian. des inst. rom . p. 489) lo pa­
ragona a l an us. A ogni modo, quanto alle 
funzioni del nostro flamine, si sa solamente 
che egli spalmava di pece le a rmi d i Quirino 
(Fest. p. 217: " l ersillum vocan t sacerdotes 
rudusculum picatum, ex quo anguin e flamen 
P or tu nalis a rma Q uirini unguit » ). Bisogna 
quindi co nchiudere, che un intimo rapporto 
ci dovea essere tra Portunus e Q uirinus, ma 
il loro legame eli parentela ci sfugge. La fes ta 
dei Portwurlia era celebrata il 17 d i agosto. 
e i fasti di F ilocalo le danno il nome di Tt'­
berù.alia, sul quale il l\ l ommsen s i fonda per 
la identificazi ne da lui proposta. Essa s i ce­
lebrava in due luoghi diversi : a Roma , ad 
pontem Aemilt'um (Fasti Amit. c A llif.), e a 
Ostia (Varro l. L. 6, 19: c Portunalia dieta a 
Portuno, qu oi eo d ie aedes in portu Tibe rina 
facta et feriae institutae » ). Una processione, 
senza dubbio g uidata da l flamine, muoveva 
dal ponte E milio e facea una stazione agli 
atria Tib~t·ina (Ov id. lasti 4, 329). 

s. 6. Secondo Iullian (1. c .) i due flamini 
sconosciuti sarebbero forse, come a Lavinium , 
un jlamm L uwlaris (\VE. 1599) e forse anche, 
come a Neapolis, un jlamm Vtrbialis (C. X 
1493). Del resto a Roma v'e rano, ne l mese di 
luglio, delle feste particolari in onore delle 
divinità dei boschi (Fest. ep. p . 119). 

I sei ultimi flamini minori si seguivano in 
ques'orcline: 

7. Il jlamm Voltur11alis (Varro l. L. 7, 45· 
Fest. ep . p . 379), eli cu i la divinità era forse 
il Tevere (, lonunsen C. I p . 400). Le fes te 
a cu i egli presiedeva aveano luogo il 27 ago­
sto (Varro l L. 6, 21) . 

8. Il jlfl!IICII Fatatualis (Varro l. L. 7, 45) 
incnri ca to, seco ndo ogni appa renza, eli ren­
dere un cul to a lla dea Palatua (o Pales, se­
condo Bo uché-Leclercq Op . cit. p . 482), pro­
tettrice del Palatium (Fest. p . 245) . Nel g iorno 
dd Septimontium, cioè della festa de i sette 
coll i riuni ti intomo al Palat ino, ques to fla­
mine celebrava un sacrifizio de tto Patatuat' 
(Fest. p. 3~ ). U na iscrizione (C. Vlll rosoo) 
di Thysdrus (oggi E l-Dje rn ) è rela tiva a un 
personaggio L. Egnatuleius Sabi1ws, Po~<ti.fex 

Palatualis, di cui il cursus ho~<ontm comincia 
da lle mil iz ie eq uestri e continua con molte 
procuratie (v. Prosopogr. 2 p. 35 n. 35). fa 
non si può d ire se si tratti vera mente d i un 
jlatJUts di Pt~!atua o d ' un sacerdote provin· 
ciale copiato dali 'istituzione della Roma primi­
tiva. U n ' al ra iscrizione di Mevania (C. XI 
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5031) ci fornisce il caso di un secondo pontt[ex 
Palat:mlis, di cui manca il nome. 

9· Il jlamw Fmrillalis (Varro l. L. 6, 19) 
adde tto al culto el i Fttn -ina. Questa divinità 
era probabilmente la personificazione d i un 
bosco s ito di là del Tevere (Aur. Vict. de vir. 
ili. 65 cf. Ci c. ad Q . fr . 3. I, 4. Becker, To p. 
p. 555). Boucilé-Leclercq (p . ci t . O p. 499) la 
ritiene una divinità tellurica, fo rse la s tessa 
di F~t-onia, Ferentina, Fot'ttma o anche Falt-
111! . Essa e ra poco conosciuta già al tempo di 
Varrone (l. L. s, 84; 7, 45). C:icerone (de deor. 
nat. 3, 18, 46) la compara alla dea Ftwia. 

ro . li jlamen Floralis (Varro l. L. 7, 45. 
Schol. Persii s , I77} destinato , come a ppare 
dal nome , al culto dell 'an tica dea telluri ca 
F lora (Mommse n, U nterit . Dialecte p. Il4 ). 
Uno dei dod ici altari eretti da Tatius era con­
sacra to a ques ta d ivinità (Varro l. L. 4, 74 ). 
Essa non ebbe forse, in ori g ine, una festa 
pubblica ( Bo uché- Leclercq Op. cit. p . 490 ). 
l\la sembra che più ta rdi sia s tata confusa 
con la divinità g reca, a cui s i votarono g li 
spettAcoli de i Flot'alia di cui la durata, nel 
secolo IV, era ancora d i quattro giorni, da l 
30 aprile al 3 maggio. La fes ta si chiudeva 
con un sacrifìzio offerto dal flamine (C . I 593) . 
La sola iscrizione che ricordi un flamen F lo­
ralis è la seguente (C . IX 705 = Syl l. epigr. 
2, 2851) : Po111pottiae C .f. Drusiltae; llf. Nu­
misius JJI. (. JJf. tl . Cor(ttelia) Qut'ntia1lus, 
Laure11s Lavi11as, j!a111en Flo1·a!is , palromts 
m rmicipii, coniugi rarisst'mae. L(oco) d(ato) 
d(ecrelo) d(emrionum). Non si può dire se si 
tratti el i un flami ne urbano o d' un sacerd ote 
municipale d i Lav inium. Q uesta seconda ipo­
tesi è pe rò più probabile . 

I r. l l (lame n Falacer, el i cui il solo ricordo 
che si abbia è co ntenuto in ques ta frase d i 
Varrone (1. L. 5, 84) : " F lamen Falacer a 
d ivo patre Falacre » (c f. 7, 45) . La medesi­
ma oscurità circonda questo fla mine e la re­
la tiva divinità. 

r2 . Il jla111en Pomottrtlis (Varro l. L. 7, 45), 
il quale occupava l' ultimo posto nel la serie 
dei fla mini (Fes t. p . r 54). Pomona, come F io· 
ra, è l ' antica d ivinità romano-sabina, e non 
g ià la dea g reca che si sostituì ad essa . Un a 
iscrizione molto mutila, scoperta a Gradina, 
ci fa co noscere un flamine di Pomona (W is­
senschaft. l\littileil. aus Bosnien r p. 234 = 
C:1gnat, Ann . épigr. 1893 n . 129): C Iu lius 
Silvmms !l felanio .... caval iere romano (eq uo 
jmblico) che percorse tutte le milizie equestri 
(c f. Prosoprogr . 2 p. 215 n . 377). 
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Come appare da quanto si è detto, le d i­
vinità provviste di flamini minori non si col ­
lega no ad alcuno dei sistemi conosciuti di dii 
seluti (cf. 1\ larquardt, Staatsv. 3 p. 2~ = r 
p. 30 della trad. francese) . ~: già molto se 
Flora trova il suo posto nd cirlo dei dodici 
dei, a i quali Tatius avrebbe fatto innalzare 
dei tempii. La maggior parte di essi ci ap­
paio no innan zi tutte s iccome divinità topiche; 
il loro culto s i rannocla certamente alle più 
antiche credenze delle popolazioni d 'Italia. 
Non fa perciò punto meraviglia che il ricordo 
eli qualcuna di esse, come Furrinà o Falacer, 
abbia finito per clispa1ire del tutto sotto l'in­
flu sso dei culti stranieri e più speci,t!mente 
sotto l 'i mpero delle idee filosofiche della Gre­
cia. Cam ill o Iullian, pel quale i tre flamini 
maggiori evocano il pensiero delle tre tribù 
onde era formato il popolo romano, è d' av­
viso che i dodici flamini minori debbano rife­
rirs i a qualche suddivisione g-eografica del ter­
ritori o ro mano e, verisimilmente, ai pagi del­
l 'età primitiva (Saglio et Daremh~rg, Dictionn. 
p. r 166) . L ' ipotesi è seducente; ma se l'ala­
tua ha nel fatto tutti i caratteri di una divi ­
nità di 1111 p agus, quella del pa,t;us Palalùms 
dei pri111i a nni della fondazione di Roma, è 
più difficile eli riconoscere lo stesso carattere 
nelle <~ ltre divinità. Quale che sia stata la ca­
gione che ne de tenn inarono il numero, senza 
dubbio i flamini restarono immutabilmente i 
sacerdoti sacrificalori per le sole divinità del· 
l' ant ico n1ond o r oma no, per le yuali essi era­
no s tati ist ituiti. Roma che popoliJ l' Olimpo 
di una quantità prodigiosa di dei stranieri, 
non accordò loro mai dei Jlami11i. Non si de­
rogò a questa regola che pel culto imperiale, 
e noi vedremo che ciò fu per d,1re a questo 
culto nuovo tutte le appareuze di una religio­
ne a11lica . 

L'is titu zio ne dei Jlamini minori fu senza 
dubbio scossa, allorchè l' interesse della reli­
giolle sco mparve di fronte all' interesse poli­
ti co . Contrariam e nte a li 'a, viso d eli' A mbrosch 
(Quaest. pont. 2 p. ru), le funzioni dei do­
dic i fl amin i m inor i nou caddero tutte in disuso 
quando il culto fu riordinato da Angusto, ma 
esse perderono certamente la loro importanza 
a vantaggio del culto imperiale. Con Furrina, 
Falacer e le due div ini tà donde neanche il ri­
cordo s i è consen-ato, Portunus e Volturnus 
cessaro no forse allora di avere dei flamini. 

~'lam inira Uiali s. - La jfami11ica Dialis o, 
pitl semplicemente, la jlamilsica, come la de­
s ignano i testi antirhi (cf. Peter, Quaest. 
pont. p. 16), era la moglie del/lamm Dialis. 
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La relig ione romana l'associava interame nte 
al ministero di suo marito e la sottoponeva, 
co me lui medesimo, a i pit1 duri obbli g hi in 
cambi o di ce rti onori e di varie prerogative. 
(Geli. ro, 15, 26) . La sua persona era sacra, 
al pari eli quella del flamine. Con cura gelo­
sa s' in vig ilava la sua purità religiosa, e le 
era proibito eli sa lire ollre il te rzo gradino 
d 'una sca la, e ciò per non dovere scopri re 
la parte inferio re d ella ga mba Geli. IO, rs, 
29 . Serv. Aen. 4, 646). Tuttavia le si per­
metteva di salire le sca le alla man iera g reca, 
perchè esse e ra no circondate di muri, che 
così la sottraevano del lutto a ogni sguardo 
profano (Serv . l. c.). Le scarpe erano della 
pelle d'un animale imm olato (Serv. Aen . 4 , 
58), g iacchè la morte naturale era consi d erata 
siccome cosa immonda (Fes t. e p . p. 16 1 ). In 
varif' occasioni , co me la processio ne degli 
Argei (Geli. w, rs, 30. Ovid. fast. 3, 397· 
Plut. Quaest. Rom. 86 cf. Hild, Bull. de la 
Facultè cles le ttres de Poi tiers, r889), g li an­
cilia (Ovid . l. c .) e quando si purificava il 
penus Vestae, la llaminica era costre tta a 
portare il lutto più rigoroso. Le era allora 
vietato di passare il p·ettine n ei capelli e di 
tagliarsi le unghie (Ov id. fast. 6, 224). 

La flaminica pote,·a essere scelta co me 
la \'estale c designata con tro il suo volere 
(Tac. an n . 4, 16). Dal che co n ·egue ev ide n­
te mente, che il flamine stesso , se no n ancora 
era am moglia to a l m omento della sua d esi­
gnaz ione, era obbligato di spo;;arla, qua ndo 
la scelta c he eg li avea potuto fnre di llll 'a ltra 
donna non e ra acce ttala . 1\Ia in qualunque 
modo sia avvenuto il loro matrimoni0, la 
coppia coniugale de ll a flam inica e del flamine 
c i si presenta ugualmente sic'come l ' immagine 
esatta della fa miglia nei temp più antichi. 
Essa ha conservato, nella Roma classica, tutta 
la purezza delle e tà primiti ve, quando questa 
p urità, che si originava dalla religione d el 
focolare domes tico, clispariva a misura che si 
manifestava la decade nza d egli dei. La lla­
minica era rimas ta fu ori d e li' e mancipazione 
grad uale delle altre donne; essa non era pa· 
drona nè della sua persona, nè dei suo i beni. 
A co minciare dal tempo di Tiberio, essa 
non fu più in manrt mariti c 1e rispetto ai 
sacra; ma questo provvedimento liberale, che 
le facea perdere una parte d el suo carattere 
arcaico, scuoteva insieme l'istituzione d el fla­
minato (Tac. an n. 4, 16). 

Benchè.non appaia chia ramente il suo com­
pito religioso, pure si può crede re che la fia­
minica non sia stata se non 'assistente d i 



suo marito nel ministero l ubbl ico a lui affi­

dato . PluL 1c0 (Quaest. Rom. 86) è vero che 
la co nsider:t come una sacerclotessa di Gi u­
none; 111a q 1esto co ncetto, se pure si sviluppò. 
non potè mtnifestarsi che relativamente ta rd i, 
quando la ll'Oiogia romana si compiacque d i 
popolare l 'O iimpo ùi una infinità di coppie 
divine. Q LI Cs to si sa so ltanto, che alle 111m­

dinae la flt minica dovea sacri fare, nella ,-e­
g·ia, un aride a G iove, senza dubbio per a­
nalogia col sacrificio d i una pecora compiuto 
dal fla mine nei giorni delle idi ( l\lacrob. r, 
[6, 30), e lllOILre che essa nel mese di feb­
braio richiede ,·a l'offer ta espiatoria (Ovid . 
fast. 2, 27) 

La flam'n ica portava, come suo marito , 
il coltello s t.::ro o secespita (Serv. Aen . 4, 
262. Fest. p. 348) . La sua lunga veste, d i 
lana bia nca o tinta ù i porpora (Geli. ro, 15, 
27 . Serv. 1 en. 4, I37) clovea esser cucila co n 
la lana. I suoi cape lli erano intrecciat i CO li 
p iccole bende di lana pu rpurea e ria lzati al d i 
sop ra del capo (Fest. p. 355. Serv . Aen. 2, 
683). Con n olta verisimig li anza l'IIelbig (Sitz­
ungsber. d~ r bay. Akacl . ISSo I p . 513) ha 
su ppos to, che questa acconciatura, chiamata 
tntnlns. fu sos tituita a quella primiti,·a delle 
donne e tru ·che, formata d i un berreto di 
fo rma COJ.ìca . Le bende, più graziose del 
berretto, po tettero essere preferite . Da p rin ­
cipio tanto larghe da racchi udere tulla la 
capigliatura, esse furono senza d ubbio a 
poco a poco impicciolite dalle flaminiche , 
fino a quasi nasconclerle nelle treccie (cf. Varr. 
l. L. 7, 44 Ov id. fast . 2, 607. Fest. p. 355). 
Le insegne proprie cleli a dignità flaminale 
erano, per le donne, l 'm·culum o inarcnlum e 
la ,-i ca. L ' rculnm, paragona bile ali 'ape-1', si 
com poneva d'un piccolo ramo di melagrano 
intrecciato a guisa el i corona (Serv . Aen . 4, 
137) e posto ne i capell i (Geli. Io, 15, 26) . 
Un nastro di lan a bianca congiungeva le estre­
mità ùi questo ramo (Se rv. l. c.), che la jla­
minica Dialis era obbligata a portare nelle 
cerim onie r ligiose e che essa portò senza 
dubbio in ogni tempo. Secondo l' Helbig, 
1'arculum, l' im portazione greca, avrebbe so­
sti tuito il n 1stro che legava in basso il ber­
re LLo delle lonne etrusche . La rica poi era 
fatta d' un peuo di lana purpurea, quadrato 
e con fra ngie (Serv. Aen. 4, 137. Geli. ro, 
rs. Pau!. p 288). La flamin ica la portava sul 
capo come una mitra (Fest. p . 289) e forse 
l'affibbiava '!Ila sua corona di melagrana. Non 
si sa se la r ica si co nfondesse col jlammenm 
delle fidanzate (cf. Paul. p . 89) , e se questo 
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velo nuziale facesse o no parte ciel costume 
della flaminica . Gr;~nius (presso Fest. p. 377) 
confonde la n ·ca con le bende, Paolo (p . 89) 
la chiama jlammemn; ma sembra che in verità 
si tratti di tre cose del tutto divene . D 'al­
tronde il jlammeum era necessa rio a lla fla ­
mi nica, dovendo essa appari re velata (Ge li . 
10, 15 . Serv . .i\en. 4, 137; 12, 6o2 . Pau!. 89). 
Abbiam visto che la laena del fla mine clovea 
essere tessu ta dalla na minica; la n'ca portata 
da lei e ra com posta dalle virg·ines in gemme 
patn'mae et 111a!rimae, le qual i l' ;~ssistevano 
nei suoi sacrifizi (Fest. p . 289) . S icchè, tanto 
per la loro destinazione quanto per la origine, 
la laeua e la rica eran o delle cose sacre. l\ la 
come ha f;~tto osservare lullian (1. c . p . r r7o), 
la corona eli melagrana come l'apex d'u livo, 
sono forse i soli attributi, che han pot uto 
cli notare origi narian1 ente il sacerdote e la sa ­
cerclotessa . « Le a ltre pa rticolarità del lo ro 
costume d ivenn ero delle insegne, perchè usci­
rono da ll 'uso presso gli altr i Roma ni. » Quanto 
agli onori dovuti all a flaminica e a i p rivilegi 
di cui essa godeva, non si sa che ben poco . U n 
regolamento scoperto a Narbona da qualche 
anno, è importante per questo rispetto . qua n­
tunque esso non rifletta che la flam inica del 
c u l~ o imperiale nella Narbonese (C. XII 
6038). Tanto meno si conosce il compito re­
ligioso delle fl;~m ini che di 1\Iarte e d i Quirino 
e delle mogl i dei namini minori . Si sa sol­
t;~ nto che le jlamiuicae celebravano , una volta 
l 'a nno, insieme con ~li aedi! es, il 13 d icem­
bre, il cu lto eli Tell us, ne l tempio che il con­
sole P . Sempronius Sopbus avea vo tato a 
questa dea nel 486 eli Roma (Calend . Praen. 
acl iclus decembr. cf. Tertull. de idol. ro). 

Adunque, il naminato del popolo Romano 
non era che il ricordo del culto domestico. 
Esso traeva forse origine dall'Etruria, che 
l'avrebbe essa medesima preso dalle civiltà 
orientali . L'ulivo e il melag1ano, onde son 
fatt i l'ape x e l' arculum, erano alberi impor­
Lati dall'Asia, in un tempo pit\ o meno lon­
tano . Ora, si sa che questi alberi, special­
me nte il melagrana, m·eano un carat tere re­
ligioso nella civiltà fenicia . «Infine» - el ice 
I ullian - « si vede abbastanza che la mitria 
del flamin e rassomiglia molto a quella di cui 
faceano uso gli Assiri o i Fenicii (c f. Helbig 
p. 528 se g.), e si tro1·erà facilmente che essa 
differisce dal berretto sacerdotale che Iahveh 
impose al suo grande sacrificatore (cf. Exod , 
28, 36. 37; 29, 6; 39. 28. 31). È anche no­
tevole il vedere quali analogie si possano ri­
scontrare tra gli obblighi imposti al flamine 
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d i G iove da l libro de i pontefici e quelli che 
il r ituale attribuito a Mosè, fissa pel supremo 
sacerdote Aaron; le formole si ripetono tal­
volta anche pa rola per parola. Ricordando 
infine i ra pporti continui che l 'Etruria ebbe 
con g li Orientali, non s i potrebbe spiegare 
a ltrimenti che pel caso o per ragioni filoso­
fiche, la s in golare simiglianza che presentano 
nella lo ro vita, ne i loro doveri e nel loro 
costume, il sacr ifi catore di Iahveh e il flami ne 
d i Iupiter » (Op. ci t. p. I I 7 T). 

S ui flamini municipali v. Municipinm. 

E. F:SPERANDIEU. 

FLAl\HNALIS. Colui che è stato 
jlamen, provinciale o municipale. C. II 983: 
C. Varino pientis(simo) z•iro flamhtali pro­
viuciae Baeticae etc. - 4 248 .. .. . Ob Cltram 
tabulm·i censualis fidditer admi11istr(atam) 
statuam inte1· jlaminales z•ù·os positam e:r: or­
nand[a]m tmive1•s(i) c!:nsuenmt. - V 5132: 
V(ivus) j(ecit). L. Blandius C. r. Vot(uria 
sex) vi1• et Augustalis et flaminalis sibi etc. 
V III 4836 . - IX 2597 ..... L. Lucrelius L. 
r. Volt(in ia) Cordus II vir quiuq(uemmlis), 
/laminalis pab·i e tc. 3437: C. P.wsculano C. 
f. Quir(ina) 11/aximo .... jlaminali, Aug(usti) 
etc. - Cagna t, An née ép. I 898 n. 99 ..... 
Sex JJfa1·ci Mm•cia11i f!aminalis p(erpelui) etc. 

l<'laminicins. - Nel medesimo significato 
del preceden te si ha una lapide della l\faure­
tania Caesarie nsis (EE. 7, 48 1 ): L. An[n]io 
JJfaximo JJ/odesti fii(io) Quirina Ru[s]ucurri­
tano, equiti Ro[m]ano, aedili, q(uaestori), j!a­
minicio, [dn]1unvù·aliq(ue) etc. 

FLAlUlNA'l'US. -c. II 1935: Iuveututi 
Aug(nstae) C. JJ!arcius [N]iger ob hono[rlem 
j[l]ami?mtus etc . - 37 r 1 ..... functus eliam 
fla miuatu provi11riae Hispaniae cilerioris etc. 
55 23 ..... edito ob honorem flaminatus munere 
gladiatorio et duabus /usiow'b(us) etc . - Ili 
3288 .. .. .. ob honOJ em flaminalus tabenms 
(qttinquaginta) mm porticibus duplicib(us) ùt 
quibus mercatus age1·etur pectmia sua jecit. 
- V III I2317: JJ/odiale Q]uin[t]a[e] Q. JJfodi 
Felicis fi!(iae) j!am(iniae) perp(etltae) [q]uae 
ob ho11orem [jl]amittat(us) elc . Cf. 12317 . 
I8214. - X II 408 : L. Dudistio L. f. Vol(ti­
ttia) Novano pont(ifici) Laurmtinontm, onz(a­
mentis) jlamùz(atus) colon(iae) Aqzteus(is) exor­
tt(ato). - Cagnat, Anné ép. IS98 n. 96 .... P. 
Gemùtius JJ!artiatis anno jlauz(ùzatus) sui po1·­
tiwm coltmmatam eu[ m] g1·adibus ( septem) 
d(e) s(uo) [j (ecit)] etc. 

~'lamoninm. - Nel medesimo senso di jla­
m inatus è usato spessissimo nelle iscrizioni, 
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lacldove fla minimn s i ha negli scrittori (Cic. 
P hilipp. 13, 19, 4r. L iv. 26, 23 , 8. Tac. a nn. 
4, 16); p. e . 

H onore fla monii f unctus C . XII 52 r . 2675. 
3275-

E.·.:acto f!a monio C. II 2195. 
Summa ltonoraria jlamo11ii C. V III 262. 

46 79· 8835- 11998. 14370. 
Legitima lto1wris fla monii C. VIII 76. 

16322. 
P1·o hotzore jlamonii C. X IV 21 rs. 
Ob honorem fla monii C. I I I936. 1939. 

I II 1448. - V III 885. 1574 r8R8. 271r. 
4196. 4197· 4202. 12039. 12067 12370. I47SI. 
17 679. 17829. 1912I etc. 

F!amonii ornamenlis ltonomlo C. X II 423 2. 

FLAJ\HNfA (porta). - v. ~' laminia via. 

.F LAJ\HNIA (Jlrata). - v. CamJlUS Mat·-

t ius II p. 53 · 

F LAJ\IINIA (via). - La g rande via che , 
con questo nome, ùa Roma co nduceva ad 
A riminum, fu costruita dal ce1 sore C. Flami­
nius nell 'anno 534 u. c . ( Liv. epi t. 20 c f. 
Fest . ep. p . 89), e se Slrabone (5, r, I 1 p. 217) 
a llude a l console F laminio nel 567, senza dub­
b io la confonde con la via, che il medesimo 
costruì allo ra e che a ndava da Bo nonia ad 
Arretium ( Liv. 39, 2) . Co minciava da lla pen­
d ice settentrionale de l Capitolium, uscendo 
dalla porta Servia na, generalmente creduta la 
Ratumenna (Fest. p. 274 cf. P lin. nat. his t· 
8 . 161), percorreva tutto il tra tto dell 'odierno 
Corso, alla fine de l quale passava solto la 
porta del recinto 1\ ureliano, detta perciò porta 
Flaminia (A nonym. Ei nsied. r6. 29. P rocop. 
Goth. I, 23 p. I09) , l' odierna porta del Po­
polo, raggi unge ndo dopo un certo tratto il 
pons l\Inlvius (ponte l\lolle). 

Secondo la Tavola Peutingeriana (s, 2-5 
Cf. Ilin. A ntonin. p. 125. S trab. s. 2, ro p. 
nR). Le stazioni er~ no: 

Ad R ubras (Saxa rubra = Prima porta). 
Acl vices imum. 
Aq ua viva. 
In te ramna (Te nti). 
Ad Mart is. 
l\Ievania (Revagna). 
Forum F lamini i (La Vescia.f' T urri.?). 
Nuceria (Noce1 a Umbra). 
Helvillu m (Sigillo.!') . 
Ad E usem. 
Ca l es (Cagli). 
Ad intercisa. 
Foru m Se m pronii (Fossombrone ). 
Forum Fcrrlunae (Fano). 
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P isaurum (Pesaro). 
Ariminum (Rimiui). 
Alcuni an ni dopo la sua r.ostruzione, ne l 

567 u. c., da l pu nto ove essa fin iva s i costru ì 
una nuova via , che da Arim inu m conduceva 
a Pla lcentia, la (v .) Aemi lia via. 

Quan to a lavori d i restauri ad essa rela­
t ivi, il piLI ~ntico a noi no to è quello affidato 
a Q. l\1i nucius T hermus, che nel 6go, quando 
appun to ambiva a l consolato, era wralm· d i 
questa via (Cic. ad Att . r , r , 2), e probabil­
mente s i dovrà a lui il pons JJ/i?wcius, ricor­
dato da Augusto, ma di eu i non si conosce 
il luogo. A ugusto, infatti, scrive di sè a ll'anno 
727 (Monum . A ncyr. 4, Ig): Cou[s]ttl septi­
mtmt viam Flamiuiam a[b twbe] A ri[miuum 
feci et poutes] oumes praelet· JJ!ulviwn et 
JJlitmciwn cf. 6, 38. Suet. Aug. 30. Dio Cass. 
53, 22. el medesimo a nno fu eretto in Ri­
mi ni l 'arco trionfa le , che menziona app unto 
q uest'oper d i lui. (C. X I 365 = OH. 5360): 
Senatus popu!mq[ue Romanns imp(et·atori) 
Caesari diz•i (( ilio) Augusto imp(erator.:) sep­
!(imum)] , co(u)s(uli) sept(imum), desigual(o) 
octavom. l'[ia Flamin]ia [et t•eliqnei]s cele­
betTimeis Italia e v it'is consilio r d sumptib]us 
(eitts tmt]nifeis. - Di Vespasiano si narra 
(Au rei. \'et. epit. g, IO) : « cavati mon­
tes per Flamini am sunt prono transgressu, 
q uae vul ga riter Per tunsa pe tra vocitatur » 
cf. Caes. 9, 8. - ell 'a nno I24 d. Cr. Adriano 
compì un 1 estauro, che è ricorda to in una 
iscrizione poch i an ni or sono scoperta lungo 
la via, nella contrada detta S. Giacomo ( S . 
I888 p. 6 1): I IJ/p(et·ato t·) Caesar divz· Tmiani 
Pm·tliici f(i lius), divz· Nervae tt(epos) T mia-
1uts Hadt•imms A ug(ustus), pont(ifex) max(i­
llms), tno(unicia) pot(estate) Viii, co(tt)sule 
III, proco(tt)s(•tle) VI viam prolapsam uova 
stthstmct(1"one) rest(ituit). - A Il a data del I 5 
marzo i calendarii segnano la festa che ogni 
anno si celebrava in onore di Anna Pe renna, 
a l r. miglio (Fasti Vatic.: Feriae Amtae Pe­
n!mzae via Flam(inùz) ad lapidem pt·im(ttm) 
cf. Fas ti Fa rn es. C. I• p. 242 . 250). - È ri­
cordata nel rescri tto el i Costantino riguardo 
alla città d i H ispellum (C . Xl 5265 !in . 26). 
- Tra le tombe che vi sorgevano fuori le 
mura d i Roma (Sc hol. ad I uven. I, nr), 
erano notevol i quella del pantomimo Paris, il 
favorito di ' e ro ne ( ~ ! art. epig. I r, 14) e l 'al ­
t ra eli un certo Glaucias (Stat. S ilv. I r, r. 
Mart. 6, 2S) . Una isc rizione urbana (C. VI 
2120) cont ene un libellwn, col quale A rrius 
A lphius , liber to d i Arr ia Favilla , madre eli 
Antonino Pio, chiede d i poter inna lzare un a 
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toh1ba per la sua fam iglia via Flaminia inlet' 
miliar(ia) I! et III emdibus ab w·be parte 
laeva etc . Poca impc.rtanza hanno alt ri ac­
cenni negl i scri ttor i (Cic. Phil. 12, g. n. V i­
tru v. 9, 9, r. L iv. 22, r r , s. Tac . his t. r , 86 . 
2, 64. 3, 79; ann. 3, 9· 13, 47· P li n. na t. his t. 
JS, I37· 23, 95 etc .). 

Co me le altre g ra ndi vie d 'Italia, anche que­
sta avea dal tempo di Augusto (Dio Cass. 54, 
8 . Suet. Aug. 37 ) un proprio amministratore , 
scelto dall' imperato re nel senato tra la cate­
goria dei pre tori i (Dio Cass. l. c. cf. Frag .. 
Vatic. 136), col titolo d i 

Curato r viae ~' l aminiae : 
L. Aem ilius L. f. Cam(ilia) Karo . - C. 

VI 1333. 
C. l\lem mi us C. f. Quir(ina) Fid us Julius 

Albius etc. - C. VIII I2442 . 
L. l\ li nicius L . f. Ga l(eria) Nata lis Q ua­

droni us Verus. - C. Xl V 3599· X I 3002 . 
L. Ovinius L. f. Quir(ina) Rusticus Cor­

nelianus. - C. 11 4126. 
C. Vettius Cascinius Rufinus. - C. X 

so6I. 
l\ Iancano i nomi nelle iscnz10ni framme n­

tar ie C. VI 3836. VlJf I586g. 
U na lapide framme ntaria di Praeneste (C . 

XIV 2933) ci offre un 
[wrato1· viarum) Flamùt(iae) et Ti[bur­

finae]. Del rapporto, che dal tempo d i T ra­
iano so rse tra l' am min istrazione de lle vie e 
quella degl i alimenta , abbiamo già altrove 
ragionato (Alimenta I p. 405) . Rispe tto a lla 
F laminia, le iscrizioni ci danno questi t itoli : 

Cnt·atot• ~' lami n iae et alimen to rnm . - C. 
V<~ leri us .. .. . Volt(inia) Gratus Sabinianus. -
C. VI 1529: senat01io . 

Sub curator vi ae ~' lam in iae et alimentorum. 
C. VII I054 : equite . 
Praefectns alim entornm viae ~' l aminiae. -

L. Valerius L. f. Cl(audia) Popl icola Balbinus 
1\fax imus. - C. VI 1532: senatorio. 

Procurator al imentornm viae Flaminiae. -
l\1 . Veserius l\1. fi l. Pal(atina) I ucuncl ianus. 
c. x 3865. 

Quanto all ' amministrazione postale (v . 
Vehi cula tio) si ha da lle lapidi un 

Praefeclus vehi cnlornm Jler ~'laminiam. -
Q. Gabi11 ius Barbarus . - C. X 7585, de tto 
anche 

P1·ae(ectus ve!Jiculonmt a copiis Augrtsti 
pt!r viam F!amùtiam, in una iscrizione fram­
mentaria (C. X 666::~), nella quale il prefetto 
è un ducenarius. E tale è pure un l\L Aure­
lius Papirius Dionysius d i una iscrizione g reca 
(Kaibel, Inscr . gr. Il. 1072: in~g[ ov] ox;n-
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tJ.riTOJY xa ì d'ouxmd~rov TaX[~vTa] xaÌ ne~) 
n1v ~ÀCX.fJ. tYiav ÉnrTn[J'eirovl) . Un' iscrizione se­
polcrale urbana dei bassi tempi (. S. rll88 p. 
452) è posta a un 1\ laximus, 

praPJlOsilns 1le via ~'labinia (sic~, . il q_uale 
certamente facea parte dell' ammtmstrazJOne 
postflle della via medesima. v. \'i a . 

Su questa via e i re lativi miliarii v. Bor­
mann, C. XI p . 995 segg. 

FLA~HNIA (t•egio). - Nella divisione ' 
Augustea dell'Italia in XI regioni , quella parte 
che più tardi si disse Flaminia dal nome 
della via che la traversava, non ancora stava 
da sè, ma facea parte della regione V I, Um­
b,·ia. Poco a poco però il dislacro avvenne, 
e men tre per Umbria s'intese propriamente 
il te rritorio inte rno, Flaminia si chiamò il 
litorale con le città di Sena Gallica, Fanum, 
Pisaurum, Ariminum, Ravenna insieme con 
Ostra e S uasa ( Ptol. 3, r , 22 . 23. 51 cf. Ca­
pitol. G01·d ian . 4· S idon. ep . r , 5 etc) : l'Ap­
pennino separava l' una dall'altra (Paul. Diac. 
gesta Longob. 2, r8). L'accenno forse più 
antico che si abb ia eli questa formazione, è 
quello' re lativo a lla istituzione degli a.lime11!a, 
rispetto ai quali, dal tempo di Nerva e Tra­
iano, come si è detto ragionando della via 
F laminia, il curatore della medesima abhrac­
ciava anche la sopraintendenza dell' ammin i­
strazione alimentaria delle città comprese nella 
F laminia. Quando poi da l\ larco Aurelio co­
minciarono ad essere ist ituiti anche per l'Ital ia 
i così detti iuridici, cioè delegati scelti dal­
l'imperatore t ra pretorii per alcuni rami del la 
g iurisdizione civile, non di competenza dei 
magistrali locali, allora vennero ad essi affi ­
dati dei distretti, composti d'ordinario di due 
o più regioni Augustee, e talvolta di una di 
esse e della Fla minia (v. lurirlii'US), come: 

JLu·irlicns Aemiliae el Flaminiae. - Q . Ser­
vilius Q . f. Hor(atia) Puclens C. VIII 5354· 

Iuridic11s per Flaminiam et Umbriam. -
L. Annius L. f. Qu ir(ina) Tlalicus IIonoratus 
C. ]] I 6 r 54 . - C. Sabucius C. f_ Quir(inaJ 
l\1aior Caecilianus C. \'l 1509. - C. Corne­
lias C. f. Quirin (a) ltalus C. XI 377· - P. 
Aelius Coeranus C. Xl\' 3586 . - .... iuridico 
Flaminia.e] et Umbria.e C. VIII n8ro. - ... . 
[ùwid(ico)] per Flmnilt(ia.m) [et Umbriam ?] 
C. VII I 27 5-1-· - .. .. ùtrid(ico) Fla.miniae et] 
Umbriae C. X II 3172 add. 

Iuridicus per Flaminiam Umbriam Pice-
11/tm. - Q . l\ lamil(ius) Capi tolinus C. II 2674 . 
- M. Aelius Aurelius T heon. C. XI 376. 
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La nostra regione, congiunta con altre Au­

gustee, s'incontra pure nell'amministrazione 
clelia res privata dell'im pera tore, co me nel 

Procurator Jlllr ~'laminiam lmbr•iam Pice­
num di una iscrizione molto probabilmente 
anteriore a Diocleziano (C. VIli 822) , il quale 
essendo stato anche procttrato1'/wiv(atae) per 
Salariam Tiburtinam Valen·am Tusriam, in­
d ubbiamente dovè avere il medesimo c ilicio 
anche per la F laminia, I'(Jmbri'l e il Piceno. 
Egli è un C. A ttius Alcimus Felicianus. -
Un T. Porci us Cornelianus.fu arche Én iTponoç 

n~EIOVriTl1<; J',(J. ~ÀCX.tJ.IYta<; AitJ.rÀ(iaç) Aryu­

piaç (ClG. 677 1). 

FLAJ\IINIA (prol'incia) . - L'aver for­
mata la Flami1Lia, siccome regione, un di­
stretto am ministrativo già nel secolo Il e III, 
fu cer to una circostanza che dovè aver peso 
nella nuova d ivisione, cominciata da Diocle­
ziano e co mpiuta eia Costantino, dell' Italia in 
provincie. Da q uel tempo, in fa tti, t ra queste 
appare una provincia dal nome di Flami11ia 
et Picemtm (Polem. Silv. p. 254 Seeck. Cata­
loghi delle provincie in 1\ lommsen, Neues 
Archiv. 5 p . 90 seg . e r89. Paul. Diac. Gesta 
Longob. 2, 19. Anonym. Ravenn. 4, 29 . Zo­
sim. 5, 27). la quale comprencl va l'a ntica re­
gione F laminia o ager Galliws e il Pice11um, 
cioè la V regione Augustea o 'l!trimenti la 
.::osta t ra I'Aesis e l'Aternus, e tutta la metà 
settentrionale della l V regione con le ci ttà 
d i Tibur, F idenae . A lba Fucens, A miternum, 
S ulmo e Corfinium (Liber. colon. p. 25 2 segg.). 
E ssa era re tta da LIIJ governatore. che uei 
primi tempi, almeno dal 31 3 fir o al 350, ebbe 
il titolo di 

Cor!'ectot' ~'laminiae et Piceni.- F rag . Vat. 
35 cf. Seeck . Zeitschrift fu r Rechtsgesch. ro . 
p . 214: a. 313: non è dato il nome. - 1\L 
A ur(elius) Val(erius) Valentinus C. Xl 538r: 
prima del 330 cf. Cod . T heod. 16, 2, 7· -
Fabius Titian us C. V I 1717: alcuni an ni prima 
del 337· - L. Crepereius l\Iad. lianus C. Vlll 
5348: prima del 34 1 cf. Cod . Theod . 16, 10, 
2. - L. Turcius Secundus Asterius C. V I 
1772 . XIV 3582. 3583: tra il 339 e il 350. -
F urius 1\ laecius Gracchus C. Xl V 3594: a . in­
certo . - i\ 1. Aur(elius) Co nsius Q uartus C. 
V I 17oo: a. incerto. Pi[r tardi il titolo si muta 
in quello el i 

Uo nsulat•is Piceni. - Tale fu un J'atruinus 
t ra gli an ni 355-356 (Am m. 1\larcel l. rs, 7, 
5) e nell'anno 365 un Valentinianus (Cod . 
Theod. 9, 2, 2. 30, 4; 15, r, 17). Indubbia­
mente il titolo è abbreviato , pe rchè in quegli 



F LA 
anni non <~ ncora era avvenuta una separa­
zione tra le due parti della prov in cia. 

È d ubb o se questa abbia fatto parte del 
vicariato d' Italia o pure d i quello di Roma. 
Secondo il :IIommsen (Feldmesser 2 p. 210) 

seguito da altri., essa sarebbe d ipesa dal z•ica­
rius Ut·bis, fondandosi egli sn d ue rescritt i 
imperial i dt·l36.1 e 365 (Cod . Theocl. 9, 30, r. 
3) , che annoverano la Flami ni a e il Piceno 
tra le t·egiones suburbicm·iae; anche S . Atta­
nasio nella prima Apologia contro gli Ariani, 
tra il 347-~50 (Op. 1\ ligne 25, 97), pone tra 
esse il Piceno. Se non che, non solamente 
lo stesso n>] 357 (Op . 25, 285) non nomina 
il Piceno tr.\ le suburbicariae, ma la questione 
s i complic< ancora più, in quanto che la città 
di Rave nna , che era la metropoli della pro­
vincia, daJJ,.. sottoscrizioni del Concilio di Sar­
dica del 3·! 4 (1\ l;mzi, Conc ilia III, 38 segg.) 
appare siccome appa rtenente all'Italia anno­
tlat'ia, me n tre da una iscrizione urbana del 
399 (C. I 1715) &i vede unita alla pro,·incia 
Aemilia. r.isogna qui ndi intendere, che sol­
tanto Ravenna, con1e sembra più probabile , 
appartenesse transitoriamente ali' Italia anno­
naria , o plll·e tutta la provincia? 

Certo t; che dopo il 365, la F laminia con 
una parte lei Piceno detta Picenwn annona­
t'Ùtm, fu compresa ne ll 'Italia annonaria (Not. 
Dign. Occ. 1 , s6; 2, 14) e retta da un consit­
lan·s, Jaddove la parte a mezzogiorno d eli' Ae­
sis, divisa in d ue provincie, Picennm subnrbi­
carium e Va!en·a , dipese dal vicariato di 
Roma . na iscrizione urbana (C . VI 1706) 
d eli 'anno 400, posta a Clzeionio Con!ucio v(iro) 
c(lm·issimo), d ice di lui : wius ope auct.'lm 
i1lstanrata1J1q(ne) tota se Piceni et Ftaminiae 
provillcia ;; ralnlal!t1· etc . Il che mostra come 
la F laminia e il Piceno fossero transitoria­
mente, circ:t quel tempo, di nuovo riunite in 
una prov in ia sola. 

1'\'lOM:\.ISF.. , ROm. Feldmesser 2 p. 208 seg. - ~1AR­

QUARDT, ROn1. Staatsverw. I p. 235. 238. - CANTARELLJ, 

Bull. della Comm. archeol. mUli. 1893 p. 30 scgg. 

FLA IlNIANI (cultorcs). - Zosi11to Sae­
pùz(atium) ser(vo) cul(lores) .Flaminiani. Così 
una iscrizione d i Saepinum, nel Sannio, in­
dubbiamente posta da un collegio (cullores) 
funeraticio, di cui non è facile il determinare 
la ragione del nome. (v . Cultores). 

FLAlUfNlCUS. - Raramente si vede 
usata la pa rola in luogo di jlamen, come in 
una iscrizione d i Carales, ne lla Sardinia (C . 
X 7602) e in un'altra di un luogo della Gall ia 
Narbonensis (C . XII 140) . 
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F LAl\HNl l (forum).- v. Forum Flaminii. 

FLAJ\IINIU~ (i'ircus). - v. Circns I T p. 
240 seg . cf. C. VI 29844. 

FLAXATER. - v . ~'lanoua . 

FLANO:\'A (Fianona). - Città sulla co­
sta or ientJ!e dell' Hist ria, al sùuts e portns 
Flauatims ( l'lin. na t. hist . 3, 19, 129) , tra 
Tarsatica e Alvona, da cui d ista poco men o 
elle dalla prima, forse il P!tanas dell'anon imo 
Ravennate (.J, 37 p. 293, 7), nella Liburnia e 
nel conventus Scarclonitanus della Dalmazia 
(Ptol. 2, r6, 2. Plin. nat. hist. 3, 21 , 140 cf. 
Const. Porphyr. de adm. imp. c. 30), e rro­
neamente chiamata isola in alcuni scrittori 
(Cassiod . hist. Trip . 5, rr. Socrat. hist. ecci. 
2, 4 . Ammian. I.J, 11, 20) . Fla11atessondetti 
gli abitanti da Plinio (nal. hist. 3, 21, 139) e 

in una iscnz1one di Pola (C . V 6o), <l>Àcxvcv­

v[rnt; in Steph . Byz. s . v. <l>Àctvrov. Secon­
do Pl inio (1. c .) godevano del ius Italicum; 
ma le iscrizioni locali (C. III 3030-3045) no n 
offrono alcun dato circa il suo o rdinamento 

municipale . - Soltanto la iscrizione d i Pola 
ricorda un cura/or reipublicae, e un'al tra di 
Roma (C. VI 209) un Q. Sextilins Rujus, 
pretori ano . 

1\!oMMSI!N, C . I. L . Il! p . 389 cf. 1643. 

FLATO!:.. ~ 
F LATURA. v. Flaturarius. 
FLA'fURAH.l A (ars). 

FLATURA JU UR . - In generale è colu i 
che fonde metalli per ogni sorta di ope re, e in 
questo senso si ha p . e . C. VI 9418: (Dis) 
m(anibus) Selliae Nices ...... C. Sellius Oue­
Si11lus j!atm ar(ius) de via sac(t•a) couingi etc. 
9419: L. Vilouins L. et (Gaiae) t(iber!us) Ti­
tynns (sic) j!atnrm·ilts de sacra via etc. 9420: 
.... j!aturarins ..... Una iscrizione di Augusta 
Vindelicum, nella Raetia (C . Ili 5833) è po­
sta a un Victo[n']o Victor[i]a?to [7te]gotiatori 
a[t·ti]s cretaria[e el j!a]!Mariae si[gill(ariae)] 
etc . Flatores son detti invece nella !ex metalli 
\'ipascensis (C. II 5181 li n. 55) coloro che 
Javoravanc nelle miniere, separando dalle sco­
rie l'argento e il rame: Ex[cipùmt~tr servi et 
tiberti] jlatorum argeJttariontm aet·ariorum 
qui j!aturis dommontm patrou[ornmque ope­
ram dtwt] . In che cosa consistesse la ecce­
zione fatta per essi v. C. II p . Soo = EE. 
3 p. 184 . 

L'una e l'altra parola però sono promi­
scuamente usate anche specialmente per in­
dicare il fonditore dei metalli destinati alla 
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coniazione delle monete (Dig. r, 2, 2, 30. 
Cod. Tileod. 9 , 2 1, 6) : C. V I 8456: Dis ma­
ttibu[s] JJI. Ulpius Aug(usti) lib(ertus) Sym­
p!wr[rts] fialtwarius auri et arge11ti mouetae 
sibi et etc. 79 1: Victoriae Au[ g(uslae)J sa­
Ct'ttm cottducl[ot·es] fialurae argen[tar(iae)]mo­
t:elae Cae[sat·is] etc. 8~55: C. Calvius Sp. f 
Iustus mancips (sic) oflicinanttlt aet·arionmt 
quinqttae (sic) ile11t flaftwae m·gmtm·iae e tc. 
1647 = X J7IO: . . .... proc]nr(atot·) monet[ae 
et] eodem temp[ore proc(uralot')] ludi [mag11i 
f]lalores ..... v. Moneta. 

FLAVIA . - Nome di parecchie don ne 
di prosapia imperiale, come: 

Fl. Constanlza . - v. Licinins. 
F l. Domitilla. - v. \'eSJIUsianns. 
F !. Fausta . - v. Constantinns II p . 65 2. 
Fl. Fielma. v. Co nstantios II p . 666 e 

]ulianus. 
Fl. IttStina. v. Yalentinianus I. 
Fl. Theodora. - v. ('onstantius II p. 667. 
Fl. Tzliana. - v . Pertinax. 
É dei pari predicato di non poche città, 

soprattutto colonie , il quale specialmente nelle 
iscrizioni rico rre in (v.) Ammae1lara - Avcn­
t icnm = ll elvetia - Cill ium - llispellum -
1ria - Ncmetum - Puteoli - Segu io - Sir­
mium - Siscia - Solra. 

FLAVIA (ala). - Diverse sono le aie, 
che portano questo epiteto, perchè istituite o 
r io rdinate dagl'imperatori el i questa gens . 
Altrove è trattato ùi q ue lle che portano a ltro 
e piteto più caratteris tico, v. F la via Pan nonio­
r um - I F la ,•ia Brilannica milliaria civium 
Romanorum (vol. l p. 1039) - I Flavia tlae­
tulornm - I Flavia Gallorum 'l'anriana - I 
Flavia Gcmelliana - I F lavia Gemina - l 
Flavia Sebastena - I F lavia singnlarinm -
II F lavia Agrip Jliana - II Flavia Gem ina -
li F lavia Hispanorom - II F lavia Singnlarium. 
Assolutamente aie F lavie sono elette le se­
guenti: 

Ala ~'lavia. La ritroviamo nel 174 acl Aflu 
nella Mauretania Caesariensis insieme colla 
coorte VI Commagenorum occupata a do­
mare una rivolta di 1\lauri ( EE. 5, 1043: 
Pro salu[te JJI. Aure/i] Anlo[nini A ug. A t·]­
m(miaci) Pad(lzici ) [!Jfed(ici) Germ(anici) t•ed]­
do n[ea vola de]bita imn [t'eversus], quae om­
[nib(us) deis] voveram [exiensJ; e[t] pro sa­
l(ttle ) 1 JJ./. Aemi]li !Jfacri l[eg(ati) Aug(usti)] 
pr(o) pr(aetore) (della Numidia). Pr[opter] 
ct~ù~s su.f[.frag·(aiiottem)] a sacmtiss(imo) [im­
p (emtore)] ordinibu [s adscriptus .l 111n, eius 
pari] mod[o] celebranlur [ad](eclz~ pari afdi] 
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mtcla mihi [.facta]. Expliwi [iuJvmJtibtts [lzis]: 
JJf. B[t·],.t[tio Cogi]tato dee ..... [et] Popilio 
E[-'t'o ralo ?] dec( urione) coh(ortis VI C[omma­
;renorwu )] et FL(avio) Felice b cue)[.f(iciario) 
h·( ibtmi) .!'] et A urelio O[ pta]to dup!(ario) 
al(ae) Fl(aviae) [el F!(a~·io)] Germano, Ser­
[vi!io] Imma n·o, Iulio [Pr]ocesso, Asinio [E)­
merito sesq(uiplicariis ). - Ut scias [tu] qtti­
w m[que] in !tac ex[pe]ditioue [sa!v]us.fuet·is et 
hos titu!o[s] !rg-et-ir mt~l[us]: Genio summ[o] 
T lzastmi el deo sive deae [tm]miui sauc[to] laeo­
ttes [iu] dieb(us) (quadrag i11la ) .f[eci]. Scn'psi 
F![ac]co et Ga[llo co(11 )s(ulibus) a(11te) d(iem) 
... k]a!(eudas) hm(ias) . Eo d[ù ex] dec(twione) 
stml p t·o[mo ]tus, vo/11111 [so ]!vi me o no[m(t'ne)] 
Catulus (ceuturio ) [leg(t'onis)] III A ug(wtae) . 
Probabil mente già allora ;~pparteneva all'eser­
cito ;~fricano , trovando noi menzionato nel­
l' iscrizione il legato della Numidm. Da Za rai in 
q uesta p rovincia proviene la d dicazione fatta 
a G iove per la salute el i Caracalla da un suo 
nwator equitum. N o n sono da tate invece le 
i~crizioni C. V III 17633 el i Va zani, dedicata 
da un duplarius e l'altra 11429 d i Sufes nella 
Byzacena. lapide sepolcrale d i un decurione . 
L 'iscrizione sepolcrale el i un suo equite C. 11 
56 ro proviene invece da Bracaraugusta nella 
Spagna, nella q uale p rovincia forse risiedeva 
prima el i passare in Africa. È dubbio se ap­
partenga a quest'ala 1\ l. Valerius 1\1 . f. Q uir. 
Lollianus , praef(ectus) eq(mtum ) alae Fla­
[vi]ae (?):più probah lme nte invece sarà stato 
a lla testa della nostra ala Ti. laudius Polli o , 
che si d ice prae.feclus dell' 

ala ~' hiV ia millial'ia (EE . 4, 759 = C. V I 
3720), perchè forse appunto per tale sua qua­
lità ebbe la procur8tia ad cttram gentitmt itt 
Africa: d i lui parla P lin io (ep. 7, 3 1) . -· In­
vece l' 

ala ~'In l'in )l in li delis milinria dell'esercito 
Reti co (C . V I 3255) è la stessa che si dice 
altrove ala II Flavia pia fidelis milliaria, 
ovvero l ' 

ala .FLavia fiddis mi!liaria, la quale ri­
corre in un diploma del 162, relativo all 'eser­
ci to ret ico ( S . 1899 p. 223), che sarà iden­
t ica fo rse colla ala l<'lavia (v.) !lemell iana e 
q-uasi certamente coli' 

ala I Flavia, ricordata nel mo numento in­
nalzato a Concordia a T. D s ticio Severo, 
procuratore della Rezia nel 166 (C. V 886) 
da i decurioni d i tre aie cieli 'esercito retico : d i 
q uest'ala sono menzionati i decurioni Iulius 
l\ T emorinus, I ulius . . . . .. F lavius Speratus . 
Q uest'ala è ricordata pure in due lapidi reti­
che , una d i Koesching (C. III 5907 = I 1908), 
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la quale ne nomina un veterano , e l'altra di 
Pfuenz (C. III 5918 b = r 1936), la q uale è 
relati va ad un suo decuri one , na tivo el i No­
viomagus c p1 aeposilus forse de ll a I coorte 
dei Breuci. Alla stessa si rife risco no fo rse an­
che le due lap idi E E. 4, 6 18 (ad C. III 5907) 
eli Koeschi ng, re lati va ad un ve tera no, e C . 
III I 181 I d i Ober -Gra fe ndorf nel N ori co, re ­
lativa acl un bw eficiarius p rae(ecti. N o n sarà 
di versa l ' 

ala I Flavia j!delis della lapide tergestina 
C. V 538, c he menzio na il decurio emeritus 
Ti. Attius T i. fi l. H ila rus. - L ' 

ala I Flavia mi llim·ia d eli ' iscrizione d i 
Heddernhe im ( BRh. 1468) sa rà in vece da 
ide ntificarsi coll ' ala I Flavia (v.) Gemina del­
l 'ese rcito germ a nico . 

ala I .Fl,IVia c ...... fa una ded icazione nel 
14I acl A ntonino Pio nel 141 (C. III 5096 = 
1I907). Fo rse si dov rà inte nde re ala l Flavia 
civium R omanontm e si dovrà identi fica re 
coll'ala l Jfispanorwn A rwiana de tta ala I 
Flavi11 A uria?ta civium R omauorum nel d i­
ploma del I62 ( S. 1899 p. 224) . 

ala I I F lavia pia fidelis milliaria Ii corre 
nel diplom a re tico del 107 (D . XX IV C . III 
p . 866 = .·xxv p. 197 2), forse iden tica col­
l'a/a Flavia pia fidelis milliar ia e;~: exerciltt 
Raetico dell ' iscrizione C. V l 3 255 . T egole 
ne sono usci te ad Ale n nell a Rezia (\ VZ. 
1891 p. 1 1 1). D al diplo ma in vece del 153 (C. 
III p . 1988) appare siccome dell 'esercito del 
Norico. È detta semplice mente : 

ala II ~' lav ia nelle la pidi di Aug usta V in­
delicum C. III 5823 , rela tiva ad un suo de­
curione e 5822 (c f. Domaszewsk i, \VZ. 189 I 
Kbl. 25 I), che spetta ad un eques . F orse è 
identica coll ' ala Il ~' l avia (v .) Gemina, che 
appartenne prim a ali 'ese rcito ge rma ni co e no n 
ricorre ph'1 nei diplomi dopo il 90 : forse nel-
1'88 contri bu: a do ma re la ri volta di Saturnino, 
acquistandosi l 'epiteto d i pia fide!is e cambiò 
residenza. Cf. 1\Iiller, \VZ. r 89 r p. rr r. Do­
maszewski, i b. Kbl. 25 r. Ritterling , W Z. 
1893 p. 213 -

FLAVIA (Caesariensi s) . - U na delle 
cinque prodncie in cui fu di visa la Hritannia 
dopo Diocleziano. (v. lh•itanuia I p . 1034) . 

FLAVIA (clas is). - Così è chiamata la 
flotta llfoesica in un d iploma milita re (XV = 
XXII) del tempo di D omiziano (C. III p . 858), 
e lo stesso predicato porta pure la fl otta Pan­
nonica in due iscrizioni rela ti ve a trie rarchi 
della medesima (C. Ili 4025. 4319). 
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FLAVIA (cohors) . - Parecchie sono an­
che le coorti che debbono tale ep iteto spe­
ci a lm ente a Vespasia no . C f. cohors l Flavia 
Brittonum (l p. 1042) - I Flavia Cnnatbeno­
rum (H p. 64 cf. C. III 6oo II992. NS. 1899 
p . ) I F lav ia Chalcitlenot•um (I p . 21 6) -
l F lavia Cilieum (l I p . 236) - I F lavia Com ­
magenorum (Il p. 536) - I F lav ia Damasce­
norum - I Fl av ia Ulpia Uispauorum - li 
Flav ia llessornm (I p . 1002)- li Flavia Brit­
tonnm (I p . 1043)- II Flav ia Commagenorum 
(I l p. 536)- II F lav ia Nnmitlarmn -III Flavia 
Afrorum ( I p . 352) -- I F lavia urbana . 

Cohors l ~' lav ia eqnilata, di residenza nel­
l'Afri ca , probabilme nte a Zarai dove ebbe , 
forse, secondo la conge ttu ra del \ Vi lmanns, 
l 'onore d i essere <~rri n gata da A d riano (C . 
V I II 2532 = r8o,p D b 'in. ro: Zm·ni, co­
!t(ors) [I Flavia equitata]) ; un suo iwagini( e1· 
in fatti fu sepolto a Zar ai (C . V I II 4527 = 
r 8645) . Un suo ce n turio ne è l"icordato nell a 
lapi de d i Lambaes is C. V III 2844 . Prae( ectus 
ne fu 

1.. Do mitius L. f. Q uir . Rogatus (C . VI 
1 607), il quai;:J fu ab epistolis d i Lucio Cesare. 
Ig norasi se è la stessa la 

crrreig ll oc. ' <I>ì..oc.ov'toc. , ricorda ta in un a lapide 
di Alexanclria ('A3-uv. Ili p. 87), dedicata 

sotto A nto nin o P io ad Is ide da un 
T i. Iulius A lexan de r, y<v&.f-keYoc; Er.oc.gxo c; 

di quest'a la . Una 
cohors l lqavia ctvtnm Romanorum ricorre 

nell'i sc ri zione eli Byllis (C . Il i 6oo) tra i corpi 
milita ri che ha nn o co ntri bu ito a forma re le 
ve:t:tilationes, all e q uali in 1\Iesopota mi a fu 
preposto 1\I. Valerius !\ !. f. Qui r. Loll ianus. 

FLAVIA ( ~'orluna ). - U na iscriz ione di 
Ro ma (C. VI 187) ha : Forltmae F laviae Cal­
listatot•io (s ic) , che il l\1 om msen (ivi) pensa 
sia s ta to : Gallitla T01·i d(edit) . 

FLAVIA (gens). - È r icorda ta nel re­
scritto, co n cui Costantin o concesse alla città 
d' H ispetlttm, nell'Umbria, di chia ma rsi F lavia 
Constans, e vi si ed ificasse un tempio sacro 
a lla stessa ge nte (C . X I 5265 lin. 28) : in qzta 
(H ispello) templtmt Flavia e gemis opere ma­
g·1lijico 1timintm pro amplitudit~em 11/mcnpa­
tionis exsurgere[t] etc. A ques to cullo impe­
riale si ri fe risce il 

Pontifex genti ~' lariae di un a isc1 izio ne 
d i q uella s tessa città (C . X I 5283): C. !Jl atri-
1tÌo A meNo c. r. Lem(onia) A1dO?tÙl O v(iro) 
p (e1-(ectissimo), co1·onalo Tusciae et Umb(1·iae), 
poflt(ifici) g m tis F laviae .. .. .. . [ple]bs 011mis 
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111 bana Flavia e Conslantis patrono dignissimo. 
Nè vi può esser dubbio che il medesimo sa­
cerdozio sia quello occupato da L. Aradius 
Valerius Proculus console del 340 e ricorda to 
in l re iscrizioni Ul ba ne a lui dedicale col ti­
t olo di 

J>on tifex ~'laviali ~ : C. VI 1690: L Aradio 
Val(erio) Prowlo v(iro) c(larissimo), aul:ttri, 
pontifici 111aiori, q;:i11decimz•i1-o sacris facùm­
dis, ponti (lei Flavia/i, prae/ori tutdari etc. 
cf. 169r . r694 . È noto che Constantius e Con­
stanlinus furono consacrati dopo la loro morte, 
e non è improbabile quindi che anche in Roma 
vi siano stati un tempio e n11 sacerdozio per 
essi, il quale a simiglianza di qnello istituito 
da A ureliano pel Sole, si disse appunto pon­
ti(ex, non a,·endo nulla di comune col colle­
gio dei pontefici maggiori. Cf. l'ontifex. 

l!'LAVfA (legio). - Dne legioni portano 
questo ep ite to, cl1e debbono ;di' imperatore 
Vespasiano, la l\' F lavia e la X\'1 I·la\'ia, 
tutte e due certamente da lui istituite al po­
sto di due altre, allora disciolte in seguito 
alla sollevazione bata\'a, quella a sostituire la 
(v.) l\' ~litce1lo ni ca, appartenente all'esercito 
della Germania superiore e complicata nella 
solle\'azione b::ttava, questa in sostituzione del­
l'altra (v.) X\' l Gallica dell'esercito ·della Ger­
mania inferiore . Tanto il leo ne che ricorre 
come loro insegna nelle monete ( Doma~zewski, 
Die Fahnen p. 55, cf. 1\lOe. XV p. 190), 
ql'anlo il nome loro dimostrano, che l'impe­
ratore le considerò s iccome di nuova fondazione . 

Legio l\' Flal'ia. - Per secoli rimase nella 
1\Joesia superiore (Dio Cass. 55, 2~: << Ove<r~ra­

<ria.vÒ<; ..... rò rÉrag:-ov ro <l>i.aot~r·: ivov ro iv 
M:-O'i9' TJI !x.vro » cf. C. V 7160: centurioni 
leg(ionis) 1111 Flaz•(iae) Felic(is) ,Jfys(iae) su­
perior(is) . Certamente 'i stava al tempo del­
l'incisione della columella 1\laffeiana (C. VI 
3492 ), tra l' epoca di Adriano e quella di l\ I. 
Aurelio; 

al tempo eli Gordiano, quando a Singidu­
num fa una dedicazione a questo imperatore 
(C. II I 8154: Jmp. Caesari 11!. Antonio Gor­
diano Pio Felici iuvido .rlug. le,(f(io) llfl 
P[la(via) Fe]lti;t:) Go1 diana devota mmtiui 
maiesta/ique er'us); 

tra gl i anni 240 e 255 per le monete di 
Viminacium, sulle quali è ricordata la legione 
IIII (e per l 'epoca di Gallieno cf. pure l'iscri­
zione di Singidunum C. 111 8148: I(oz·i) o(pti-
1110) m(aximo) Patern(ns) Aur(dius) illarms 
(centzwio) leg(iouis) III! Fltaviae) Ga!licu(a)e 
etc.); 
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al tempo di Diocleziano (C. II r646 di Vi­
minacium: Genio leg(ionis) IIII F(laviae) F e­
licis) [et] d(omiltorwn) 1t(ostrornm) Dioc[le­
t]iani [et Jlfaximiani] Aug(uslontm [A]m'e­
l(ius ) JJfaxim .... .. ius ex pmef(eclo) leg(ioni:.) 
eiusdem t'olum posu[il] ); 

ed infine al tempo della Notitia d:gnitatum 
(O r. XLI, 30 p. 93 Seeck: « pr'tefectus legio­
nis quar tae Flaviae, Si ngid uno , ). 

La sua residenza in 1\loesia si rileva anche 
dalle isc rizioni dedicate a l con ole designato 
del 177 A . lulius Pompilius Pis , che fu prae­
positus lq; ionibus 11/alicae et Il !I Flaviae rum 
onmibus copiis auxiliorum dalo iure gtadii: 
ambedue le legioni appar tengo·w all'esercito 
me~:ico, ed eg li ebbe tale maggiore comando 
essendo appunto lega to della nostra, al tempo 
della guerra di 111. Aurelio (Schil. ler, Gesch i­
cbte 1 p. 646 11. r ). 

Da Singidu num, dove la colloca ancora la 
Notitia. provengono le tegole C. 111 6326. 
(leg. III! F . F.). 8276, 2 (leg· . fiJI Fl , I er.) 
ed ivi è sta ta fatta la dedicazione su citata a 
Gordiauo. Del l' i stessa proven enza sono la 
cledicaz1one a Giove fatta da un suo centu­
rione all'epoca di Gallieno (C. III 8 148) e le 
lapidi sepolcrali del figlio d i un suo cen turion e 
(C. lll 8156), eli un suosigm/e1 (63os=8155), 
di suoi veterani ( 1663. r66s) . \lla nostra le­
gione spettano i castra qui coll ocati da li 'Itiner. 
A nton . p. 132. 

Tegole però provengono a~che da Singi­
dunu m (C . JJ[ 8276, 1: teg . 1111 F, F.), dove 
è stata rinveuuta anche la dedicazione al suo 
Genio, del tempo di Dioclezian (C . 111 1646) . 
Ne provengono pure le lapidi sepolcra li che 
ne ricord ano un suo centurione (C. JII r6s3= 
8143l, suoi pr incipali (16-t8=8120. 1 6~9 [p . 
I448j. 1652. 6300 . 8 I2J). 

All'islessa provincia appartengo no anche 
le seguenti lapidi: 

di Naissus; collocale da due stmlores con­
su/ares, forse contempo raneame nte: 

C. JII 1675: I(o1•1) o(ptimo m(aximo) pro 
sal(ule) l!(omiuormn) 11(oslrorrtm) Aug(uslo­
nmt) !1! . .,.J[u]r(elius) Va[l]e(1 )s. mil(es) le­
g(ionis) Il![!], str(alor) co(u)s(ulan·s po[s(uit); 

C. VI 82~9 : l(oi;i) o(plimo) m(aximo) p. 
r. [P{ro) r(cdilu)? o pr(o)?) s(alule) d(omini ) 
11(os!J i) .·lug(n>li) T . Aur(elùt ) Atta, 1nil(es) 
leg(ionis) l/II Fltaz·i-re) slr(a!or) co(n)s(utm·is) 
pos(uit ; 

di Ulpiana, una dedicata da uno spec1tlator 
nel 2261 con llll accen no ad una statJo, l'altra 
sepolcrale: 
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C. III R173 : I (ovi) o(ptimo) m(a:dmo) 
.... d(is) d( t 1bus) et Gen[io] slalionis pro s(a­
lute) d(omin ·) u(ostn) .Sì:vt'ri Ale.mndri An­
g(usti ) Va!erianus, specut(ator) lt'_fdiouiJ) l/II 
[F]!(aviae .'>"(ez>erianae) A(lc.nmdriauae) v . s . 
t. m. Aug(~o lo ) Sez,ero Alexand(ro) Aug(u­
slo) [II] et Aujid(io) Mauello [II cos .J; 

C. II I rt>9o ( Il l secolo?): D(is) J1 f(auibns) . 
Val(erins) l ale(u)s, mil(es) leg(iouù) /III 
Fl(aviae) el .; 

e due S< polcra li , una di .J.."ragujcz•al::: (C . 
III 6322 = t66) e l 'altra eli Fri::::::cn (C. lll 
8239)-

In un c~r lo periodo però dovet te , proba­
bilme nte pe · ragione eli gue rra, risiedere nella 
Pannon ia in f• riorc, e vera111ente ;~d t\quirl CIIJll. 
D a qui pronngono le lega le C . III 3753 = 
10663 : tegV•) l/Il F(!aviae) . 1066~ , 1: kg. 
Il/I F l(avu p( ia) c(onstans) . 1066~, 2: lrg . 
III/ Fl(avi, c(urand) a(genre?) St . .. . 10664, 
3: Legio III! FL(avia) s(ub) c(unr) Er .... e le 
iscrizioni sc..; ne nli: 

C. III 3é 1: A pollini couscrzmlori C Ca!. 
Fausti?tiattll", lrib(mms) mil(i!um) !rg(ionis) 
III! F l(avio ) v . s . l . m.; 

C. l Il 31 : JJ!aioribus saurlis. !... .\'ac1Jilts 
Campm111s /Jrar)Ì'Ctus) kasl(romm) le_[] (ioJtis) 
Il/I FL(avi. ) pro salute sua et stwruJJt v. s . 
L. 1n .; 

C. Ili 3.163: !-/ammoni l (ov i) o(plimo) m(a­
ximo) et Lar(ibns) mil(itan'bus) celcnsq(ne) 
dis 111. Cau( iLius) Rttjinus 11/ariauus lr(ibn­
!ws) lat(iclaz•ins) leg(ionis) l V F[l(m·iae)] v . 
s. t. 1Jt.; 

e cinque' ·polcrali (C. III 3537- 3555- 3578 . 
!0508 . 1051 ); un a sepolcrale proviene da 
SluMweissen'nrg (C . III 10337). 

Anche ·1~1la Dacia clo\etle risied t re pe r 
alcun ttm J T egole coll'iscrizione : l.ef((io) 
fili F(laviu ftdix) sono state rinvenute a 
S armizegetu. a (C. 11 I 8070 e eli Vdrllely, f 
di Réa) , ad \ ledia m (a, di 11/e/udia) a Esido­
v i?t (b, c), a .')'::erb-Porsezseua. Da Sarm izege­
tusa proven~ono la !ap in e sepo lcrale di un 
suo centuri ne (C . III 148o) e la seguente 
dedicazione: 

C. I Il 79 1: Epouae et Campestrib(11s) sa­
c1·(mn). 111. l alveuLùts Vie/or (<"en/urio ) le­
g(ionis) l III F(lazoiae) f(ctir is), exerc(ilator) 
eq(1tilum), ··ur(11!aris) C(ai) Az•idi N1:t;rini, 
leg (ali) Alt.~ nsti) pr(o) p, (ae tore), zo. s . t. m. 

In Apul m è stata rinvenuta l ' iscrizione 
C. III 1201: li. Ulp(io) Caio. prae(ecto legio-
1mm !III J.~avia[c] et XIII Gem(inae) e tc. 
(di epoca posteriore a Caracalla, il nostro es-
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sendo stato centurio ne della III Italica, cf. 
C. III IT78) ed a Vec:::el l'a ltra : 

C. Ili 1353 : l (ovi) o(plimo) m(aximo) Ile· 
liopolilano Q. Lici11ins 11/acrùms, (ceubtl·io) 
leg(ionis) Il!! F.!az,iae) f(elicis) v . s . l . 111. 

Certo ad una 5ped izione Dacica la nost ra 
legione p rese pa rte secondo l ' iscrizione C. X I 
5696 : [C.] Cnesw C. f 011(. Si!vestri, prae­
f(ecto) rastJw(nm) lc:g(ionis) Ili/ F(laviae) 
[f(elicis), do]nis d[on]alo betto Dacico bis 
[lor]quib11s armillis plia!e[ris] etc . 

Ad una spedizio ne iu Germania accenna 
invece l'iscrizione di Neme tum BRh. r8oo : 
D. 111. Aur(elio) VitaLi mil(ili) leg(ionis) /Ili 
Fl(auiae), stip(endiormn) VII; vixit an(uis) 
.\'.Y V agens exj>edilione Germaniae; Flavins 
Froculns mil(es) tc.r:(ioms) s(upra) s(criptae) 
secmuùts lzeres wnlubernali bene mere[ntz]f(a­
cùmdum) c(uraz•il) . 

Per una spedizione ser virono la vexillatio 
fornita dalla nostra legio ne (C . V III 7070 = 
19428). Non s i può assicurare invece che la 
!III Flavia o parte di essa abbia combattuto 
in Africa, dove si sono rinvenute due iscri­
zioni sepolcrali d i s uoi solda ti , una a Rusicade 
in Numicl ia (C. \ 'I II 798r), l'altra a Portus 
1\lagnus nella Caesariensis (9762 cf. Cagnat, 
l.'armt:e pag. 105). Egualmente nulla ci pos­
sono indicare eli s icuro le due iscnz1oni se­
polcrali eli Salonae in Dalmatia (C. III 2004. 
2021 ). 

Ricorre su ll e mo nete di Galliena (Cohe n 
n. 286-88) , eli Vittorino (n. 37) e di Carausio 
(n. 22, 130, 131 ). ' 

Porta spessissimo l 'epiteto di Felix (C. 
III 8rs-1, dell'epoca dr Gordiano; V 2159. 
7169 . VIII 7070 = 1 9~28 . IX 5830. 5839. 
s84o. Xl 5035). per lo più nella semplice ab­
breviazione F (C. III 387. 1353. 14Uo. 16~6 . 

1652 . 1653 = 8q3. 1663. 200~. 2o2r. 3572. 
4245. 4593 acld . 6r28 = 7425. 6326 [tegola]. 
7904 . 8070 [ tegola] . 8276 [tegola). 10508. V 
542 . 867 . VI 528. IX 4 11 9- 5674. 5696. 5992. 
BRh. r626). Pia consta11s si elice in tegole eli 
Sirmium (C. III ro664) e pia felix sulle mo­
nete di Carausio (Cohen, n. 131). - Predi­
cati transitorii sono quelli di Severiana A!e­
xandriana (C. III 8 r 73), Gordiana (C. VI 423 . 
III 8 154 ), Gall iena (C. III 8148). 

Come suoi ufficià li ci sono noti: 
1) Leg·ati: 
A. Iulius Pompilius A. fil. Cornelia Piso 

T. Vi bius ..... Laevi llus Berenicianus, lega to 
della nostra legione e praepositus leg-ionibus 
l Jtaticae et III/ Flaviae wm O~Jmib~tscopiis 
at1xitiorum dato iure g-tadii . - Console de-
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signato nel I 78. - C . VIII 2582 = r8o9o . 
2744 = r82 72 cf. 2745. 

C. Octavius Tidius Tossianus Iavolenus 
Priscus. - Poco prima d eli' 83. - C . li I 

:z864 = 9960. 
2) T1-ibnui militum: 
1\I. Caecilius Rufinus ~Iarianus, tribumts 

laticlavius . - C. 11 1 3463. 
C . Cal. Faustinia nus . - C. III 363 r. 
Ti. Claudius Ti f. Q uir. Frontinus • 'icera­

tus, tribumts laticlavius . - C. X I I22. CIG. 

l 133· 
l\1. Clodius 1\1. f. Gal. F laccus. - C . II 

s837 = 3oo8 . 
L. Dasumius P . f. Std. Tullius Priscus. -

C. XI 3365 . 
T. F lavius, R ... .. ianus. - C. \'I r 6ro. 
C. Iulius C . f. Vel. O ppius Clemens, tri­

bmms laticlavius . - Fu trib~t~ms plebis can­
didato dell'imp. Antonino . - C . IX 5830 . 

C. Luxilius C . f. Pompt. Sabinus Egnatius 
Proculus. - F u legato legionario sotto Gor­
diano. - C . Xl 6338. 

Sex. Tadius Sex. f. \'ol. Lusius Nepos 
Paullinns. - C . IX 4 r 19. 

3). Pmejecti (C. Xl 5674). 
A urelius ~ l axim .... ius o: praefedis leg io­

tzis. - Sotto D iocleziano e ~I assimiano. 

C. III 1646. 
C. Caesius C. f. Ouf. S ilvester, pnuf. ca­

strortmt, donis donatus bello Dacico. - C. 
XI 5696. 

L. Naev ius Campanus, (praefeclus ?) ka-
sl(t·onmt ?) . - C. li I 3468. 

1\1. U lpius Caius. - Do po Caracalla. 

C. JII I20I. 

4). Primipili . 
T. A urelius F lavianus. - C. X l 6336 . 
Ti. Claudius Ti. f. l'al. Secundinus. L. 

Statius 1\ lacedo. -- Al più presto solto A­
driano . - C. V . 867. 

Cn. Pompe ius Proculus. - C. \'[ 1617 . 

5) . Cwturiones . 
C. lii I353· L+8o. I653 = 8 143. 2029. 3555· 

4327. 6 186. 7904 (e:t:e rci!ator eqnitnm, singtt· 
laris legati ). 8148. 8156. 10337, roso8. \' 1870. 
6782. 6783 . 7 16o. VIII 3oo r (p. 1740). IX 
4123. 4832 . 5840. XI 5674. 5696. 599 2. X III 
2828. BRh. 1626. - Centurio frumentariorum 
C. V I 423. - Nell'iscrizione C. X l !l 2828 
un cen turione di q uesta legione appare s ic­
come preposto agli opifices loricari qui ùt 
Aeduis cot~sist( tmt) et 1•ico B rivae S ugtwtiae 
respotldent; sembra però che tale ufficio egli 
l'abbia occupato prima di essere centurione. 

F LA 

6). Prittcipales. 

Ex aquilifero C. III 1663. - A rmorum 
cus tos C. Ili 105 18. - Benefi ci 1rìus consula­
ris C. III 6300. - ~ Iil es frumentarius C . VI 
528 cf. 33.\1 : ex tmmet·o j ntmentariormn. 423: 
cettftwio f nnne1llariont11t, del tempo d i Gor­
diano.- lmmu nis, librarius C. Ill 1648=8 120. 
~1ecl icus C. Ili 3537· - Optio C . 11 1 1652. 
- Signiferi C. 11 l 1649 ( p. 1448 ). 4056. 
6305=8 155 . V 8o8 (?).- Speculator C . III 
8 173. - Stratores co nsulares C . I II 1675. 
8249. - Tubicen C. III 105 18. 

Come patr ia dei soldati di questa legione 
conoscia mo: 

Viminacium nella ~ loes ia superior; C . III 
195 : D. 111. U [L]p(io) VicLor(i) im[ag]iniUer]o 
leg(ionis) V l [ .. .. Aur(elius) JJ!artimts mi!( es) 
/e}t(iouis) III/ Fl(aviae) ft·alel et sewndus 
/w·es j t·a/J·i ex provincia i1foes(ia) S1tjJer(iore) 
reg(ioue) Vimùwc(i) b(me) 111(e1 enti) p(oSttit ), 
seppme anzichè alla pa tria non si accenna alla 
re5idenza . 

Vienna nella Narbonensis; C. Ili 4245: 
P. Pompeius P. f. Voli. Co/01ms Viaua, ve­
t(erauus) leg(iouis) e tc. 

Agrippina nella Germania infer io r; C . Il I 
10508: ..... i Anr . .... fil . Cùt .... . Agri[ppi-
1te?t ]si quou[dam] m( i)l( es e tc. 

Ph ili ppopolis nella T hracia , C. X 4874 : 
Valerius Di::o i . ... /egionis III! Flaviae ch•es 
Fi!opopolitmms e tc . 

Si rift:rirà ad un centurione piuttosto che 
ad un gregale l ' iscrizione C. I l 4593 a dd.: 
. ... merasius L. j . d [omo] Ticwo l ' ita[!is , . .. . 
le]g(ionis) 11 I! F(laviae) etC' 

D i Iscriz ioni re lative a veterani, oltre a 
q ue lle su citate de lla ~1oesia superior, de lla 
Pann onia s uper ior e de lla Dal natia, non si 
sono rinvenu te che due, l'una ad Oescus nella 
~loesia inferior (C . I II 6128 = 7425), l'altra 
ad Aqu ile ia (C . V 899). - E iscrizioni d i 
soldati, oltre che da ll a ~ loesia superior, Pa n­
nonia inferio r, Dalmatia, N umidia, prove ngono 
da Tergeste (C. V 541) , Pola C. V 48), Al­
ti num (C. V 2159) , Antiu m (C. X 6670), Ve­
nafrum (C. X 4878), Alexandria Troas (C . lll 

387 )· 
Curiosa è l ' iscrizione C . V o8 di Aquileia: 

D(eo) i(ttvicto) JJJ(it!trae) F!(a11111S) .Exuperaut. 
agens in lns[t(raliom) F!(avi) Sabùti p (rimi) 
p(i/aris), Ael(ius) SeverltS agms /ust(t·atio1zem) 
Anr(eli) Flav. p(rimipi!aris), signif(er) le­
g (ionis) l Il[ l.!>] F(laviae) etc. 

PFtTZNHR, Geschichte der Kaiserlegionen p. 234. -

GROTEFENn nella Pauly's Real -Eucyk\o piidie 4 p. 878 . 



FLA 

Legio X\ l •'la via. - Fu collocata nella Sy­
ria, come c• indica la colonnella l\ laiTeiana (C. 

VI 3~92) e Dione Cassio. ss. 24: « OvEcmcx.­

urcx.~Ò<;.... TO -JÈ ÈXXO'.Id ÉXCX.TO~ TÒ <lJÀCX.OV.lEIO~ 
rò Ù 2vglv. ». 

A Samosa ta (nella Commagena) s tava in­
to rno a l regno di l\ L A urelio (C. V l 1409: 
leg-io X VI Fl(avia /(irma) Samosale: e per 
cura del suo legato !\lario P erpetuo in quelle 
vicinanze fu fallo da Settintio Severo, Ca ra­
ca lla e Ge ta il ponte sul fi 11 1lle Bòla111-Su 
(m1 tica men te Cl111binn) (C. lll 6709 . 6710). 
Ancora la 'o titia d ignitatum (Or. 33, 28 p . 
70 Seeck) colloca il « praefectus legionis sex ­
taedeci mae Flaviae fi nnae Sura-. nella A ugu­
sta E npll rat<:nsis Syriae, la q uale regione cor­
risponde all'antica Commagene (A ur. \ ' ict. ep. 
9- 1\mm. 1\ l a rc . 14, 8, 7; 23, 6, 2 1 e tc.) 

A corpi d istacca ti debbono far c redere le 
ded icazio ni fa lle da centurio ni a l tempo el i 
M . A urelio e Com modo a Pllaena (\ Vadd . 
2526. 253 1. 2 - 32) ed a Philippopolis (\Vadd. 
2070) e le isc riz ioni trovate circa ad A bila Ly­
san iae C. 111 200. 20 1: Pro salute imp . A n­
g·(usli ) A ntonini et Veri lJf. Volushts JJ/axi­
m us (centurio) lttg-( ionis) X V l F(lav iae) /( 11·-
1/lae), qui operi instilz't (cioè a lla cos truzione 
de ll a via), v(c~tmn) s(olvz'L) . 

Ad una sua naturale par tecipazione a lla 
g uerra Par tlll('i\ eli Traia no accenna la la pide 
C . X r2o2, secondo la q uale a llora un suo 
centur ione hbe i don i m ilita r i. L . Neratius 
Procu lus, suo lega to, fu mandato ab z'mp. 
A1llonùro Aut.: . Pio ad d[e]duce11[d]as vex[z']l­
lalz'o1tes in ..)) riam ob bellum Parlliimm. 

L'epiteto di Fz'rma è cos tante: non manca 
che per eccezione (C . II I 264. 1 178. 2029. 
6o56 = 6767 . 6766. \'l 107 ·1· r6.13- X I 3364 . 
13L. p. 225) . U na volta è della jide!is (C . IX 
2.157) ed un'altra pia jidelis (C. \ ' I 1332). 

Come suoi ufficial i ci sono noti: 
r. !.eg-ati (C. XII I = C. l. G . 424o). 
L Burbuk ius L. f. Q uir. Optatus Liga­

r ia nus . - C. X 6oo6. 
L. Fabi us :\1. f. Gal. Ci:o Septiminus Ca­

tini us Acili an 1s J.epid 1JS Fulcini a nus. - Con­
sole nel 193. - C. VI 1408. 1409. 

L . 1\larius Perpetuus. - Sotto Se ttimio 
Severo, Ca rat dia e Ge ta. - C. ]J[ r178. 
6709. 67 IO. 

L. Ne1atius C. f. Vol. Procn lus, missus ab 
im p. A nlonÌJI(l A ug- . Pio ad deducendas ve· 
x il/atio1tes etc. - C . IX 2457 . 

2. Tribmu mi!ilu11,, (C . V l 16~3- CIG. 
4236). 
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T. Aelius T. f. Pal. aevius Anton ius 
Severus. - C . VI 1332. 

C laudius Tyrannus. - C. III 10329. 
Q . Domitius P. f. Q uir. Ilispanus. - C. 

VIli 5 179 (p. 1639). 
Statilius Dionys ius . - Circa 202 -204 . 

C . VI I074-
P. Tullius Varron is f. Stel. Varro . - C. 

Xl 3364 . 
.... . Verseni us L. f. Le m. G ranianus . 

C. Xl 1937. 
3. Centuriones . 
C. Jll 200 = 201. 264. I044· 2029- 6057 

( = 6767). 6766 . 7 397. V 5350. VIII 2627. 
q698 . 1485~ - X 1202 . \ Vacld. 2071. 2531 
= 253 2. 25 26 = 2527 -

u n evomlltS in leg·ione X V I Flavia Fz'rma 
a bbi'lmo in C . V I 627 . 

Una sola isc riz io ne ci fa conoscere siccome 
patria eli un solda to la c it tà di Atene (\Vadd . 
1492). 

D. VAGLIERI 

F L AVIA (via). - Se ne banno alcuni 

mil ia rii (C. V 7984-7988), d i cui uno (7987) 
mostra com 'essa fosse costruita da Vespasiano . 
Co m inciava da Tergeste e finiva a Pota, con 
le s tazioni d i Capris. Pirano, Silbio (SilbO?tis), 
Sz'pm·is, Hmnag·o, Neapotis, Parentiwn , Rui­
g·no (Rug·inio, Rez,ùtgo) ( lt in. A nton. p. 270. 
Tab . Peuting . Ravenn. 4, 30. 31; 5, 14). 

MOMMS E N, C. l. Lat. V p. 934-

F LA VIAUGUS'l'ANUS. -Iscrizione el i 
Tarraco (C. I l 4 196: L Aufidz'o JJ:Iaswlz' /(z' ­
lio ), Celeri (11epoti.?) JJ/ aswli1lo Qzdrt,ùta) Fla­
viaugustano, fla mini designato r(es) p(ublicu) 
s( na). d(ee1·eto) d(ewrio?tum) . In quale par te 
della Spagna sorgesse questa ci ttà FlaviaJt­
gliSla, nome che indubbiamente prese da Ve­
spasiano, s' ignora . 

F LA V IAE (aquae).- v. Aqnae I p. 576 . 

F LA V fALRS (sotlales). -Uno dei qua t­
tro collegi sacerdota li de lla città eli Roma , 
destinati a l culto degl'imperatori, e propria­
mente del divo Vespasiano (cf. Suet. Dom it. 
4). Con q uesto tito lo s i hanno: C. VI 1333: 
L Aemilio L./- Cam(ilia) Karo e tc. -XIII 
1806. [L Fulvio L./- Ou/(enti?ta) Cavz'o N]tt­
misio Pe[tr]on(z'o) Aemilzano .... [sodalz' F]la­
via/i e tc. O. 364 = 1\ lommsen, Inscr. Helv. 
175 .. ... sodatis Flm·z'atis e tc. III 6813 : [L . 
An?Jnio L/. Stel(tatina) Callo Vecilz'o O -i­
spino .. .. sodalz' F/avialz' etc. X lV 2501: JJ/. 
lJiet[i]tio P. f. Cl(aztdz'a) Aquz'ttz'o Regulo .. .. 
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so[da]li Flavia/i etc. Una lapide scoperta a 
Roma negli scorsi a nni ci offre un 

Publicus sotlnlium ~'larialinm: EE. ~, 881 = 
B~I. 1879 p . 331 : d(is) m(anibus) Fpz:~t·oni 

publ(ici) soda!ium Flm•i,z/imn, Cresrens et 
A bascmtlus collegae e tc . 

Con la consacrazion e di Tito nell'anno Sr 
d. Cr. il medesimo sodalizio at tese anche al 
cullo di lui, e il tito lo si modificò in 

Sotlales ~'larhllt's 'l'itial~s, come leggesi in 
un frammento d i alli <l qu<->llu relativo (C. \'I 
1989) e in una iscrizion e di :\llidium m·II'L'm­
bria (C . Xl 5670 = Ott. 6o5o) : [Q. C]allw­
,·[io .. .. j', Lem(onia)] Xumisiv ln[niori] .. ... 
soda li Titiali Fltwia!i etc., o pure 

Sncet•dotes ~'l arialt-s 'l'i t ial~s: C. \'l Il 597 = 
I I, 754: [C. l]nnio Faustino .... Postumiano ... 
sacerdoti [F]Iavia/i Tiliali dc . - VI 1523: 
[.M. Slati]o N . I Cl(audia) f'risro [Llit·inio 
ftalico .... sacerdoti Ti/iati [FI]az·iali etc. e 
anche 

Sacertlotium e tc. C. \'l 2189: Q. Cauilio 
Fe1·oci kalat01·i sacerdo!ii Trhrlium Flaz·ia­
lium studioso eloquenliM <i. t il etc. - \'III 
7062: P. Porcia Opla![o] F!allmlae, c(!aris­
simo) p(uero), jiil(io) [f>.] !'01ci Optati F!am­
mae[e J c(lm·isshni) 1•(iri ) pradoris,... saar­
dot[io] Flavia/i Tiliali iudi< io dom[ini] 11(0-

sb-i) .... imp. Caes. L Septirni .'ie<•u [i Per-] 
tinacis A ug . l'ii e:~; 0 1 [nati] etc. Quanto 
all'ordinamento di questo e degl i altri collegi 
simili v. Sotlalos A ugustalt•s. 

:E'LA VfALES (st•xviri Augn~tnh•s) . - C. 
XII l? 7509 (Aquae Staliell.re): l'villa 11!. I 
11/m·cella 111. Patlio 1Jf. l(ihtTio) Ci:rto patri ... 
L. V ibn!lio 11/ont.rno z•iro l'l z•iro ( . .Ju!?(u­
stali) Flav ia/i e tc. - 7511 (i1·i : C. Valaius 
(Gaiae) !( ibertus) Saptus l'l z•ir ,-lut;(uslalis) 
Flavialis sibi e tc. - Xl ~639 =O. 1726 (Tu­
der): L. Ca1lerius Clementis lib(t'l'lns) Primi­
g·enùts se,1.71i1· et AllfiiiSialis el Flm•ra!is pri-
11l11S omnium his !wnoribus ab ordim· donatus 
votum solvit. 

Non diversi dai preceden ti sono i 
~'lavi ales sexl'iri: C. \' . ~968 (Camunni) : 

P. Valerius C?·ispimts ( ,,,~ vir Flm•ia[l(is)] 
sibi etc. - 4399 (Brixi<l): Q. Caeolio 'f'de­
spilo1'(o ) (se:r:) vi1·(o) F!m•ia!i Crelltt>u(ae) et 
1/llmerar(io ) Ca!vcntùz Corneliaua etc. - 6353 
(Laus): 111ejiti L. Cacsirts Asiatuus (sex) ­
v i1· Flavialis aram etc. - 6369 (i\'i': ,1/ . J/i-
1lici Faustini 111. Jl!init ius E11tfl[ J']tus ( St'X)­
v[ir] Flaviali[s] et i1/micia etc. e fL•rse anche i 

Qnill(lecimviri ~· tal ia lium nella lapide d i 
Pisae (C. XI 1430): C. Bellicus i\'atalis Te-

FLA 

banimms co(n)s(ul (a . 87) X Vv1r Flavialium. 

' '· Augustales I p . 

])'LA VIALIR (comes). - C. P/avio Mae.1io 
Lg11t!lio f.olliano c(!arissi111o) v(i1o) .... comi/i 
F!aviali, comiti Orienlis, co1nit p rimi ordi­
nis etc. C. X. 1695. r696. EE. 8, 396 = S. 
1885 p . 391 · l'er l'età dt-lla iscrizione (sec. l \ ') , 
qu ì bisognll intendere la g iovane gente Flav ia 
imperiale, e wmes Flavia!is vuoi dire lo 
stesso cile romt'!; Augusti . '' · Comes 11 p. 469 
segg. 

FLA Y IALIS (Uamen). -v. l•'lnmeu p ..... 

F LAYfALIH (poutifcx).- v. Flav ia gens . 

FLA YL\.NA (ala). - v. Gallorum (ala 

J<lnl'iana). 

l? LA VlANAE .-\quae Hr. Hammc1m o 
Fo11laiue Cliande) . - Luogo de lla umiclia, 
a otto chil ometri c irca tra Khensclie!a e Lam­
IJaesis, rosi chiamata in una delle iscrizioni 
(C . \'III 17720 17730) il'i rinve nute insieme 
con a1·a nzi d i terme (17727: Aquas Flaz•ianas 
velmf,rfe rou/,l[psas P<'1' z•exilh]lionem lllili­
tum mon11n rt•stifue[nm!]) . Da Ull 'altra ( 17725) 
posta a \'espasian o e recante la da ta dell'anno 
76 , appa re moltu probabile che appunto per 
opera el i lu i e forse m'etiia nte la legione I l I 
A ugusl<1, q nel luogo sia sta to occupa lo dai 
Run1ani e mu nito d i cos truzioni te rmali, le 
q uali p iìt ta rdi, m· l 208 , per o rdi11e d i Settim io 
Severo e de i suoi fig li furono re. laura te\ 17727. 
1772H). Importante è pure la lapide 17722: 
Xu111i11i [.\'l']lllpliaJum et dnconi. Abidius 
Basms trib( uuus) mr(ator) m(unhipi) 11/(a­
sru/ilaui) z·olum dt•dit, in q uanto che da essa 
si vede come le i\q uae Flal'inuae fosse ro ag­
gregale (tontributae) al munici Jio d i 1\Iascula, 
non Jonl<tno da esse. 

Scll\tiiH-D >· SsAL'. - C . I. Lat. \III p. r68r segg. 

l~ LA V IOBHIGA. Colonia dell' Hispania 
Tarraconensis, presso l' « A mnnum portus » , 
come dice Plinio (11al. h ist. 4, 20, 1 10). Forse 
si ha il no me el i tnt suo cittad,no in una iscri­
zione frammen tari<~ deg li As!t res T1·ausmon­
tani (C . li 5752): .... pos(itum) 11t(onrmzmtmu) 
f/ad .... f/adar(o) moda m( o) Fl• [vibug·eusi ?] .. . 

au(norum) etc . 

FLA V IOlUT ~[ (S ill'anus) - Iscrizione 
delle· ' icinanze d i Roma (C.\ 1 644): Silz•ano 
Flm•ion11n Cassiamts T. Flavi A ng(ustr) li­
b(ertus) Ce/cuti libertns j'ecit t?•a cztm F!avis 
Cizssiauo et A mando jilis iuchoate Antonino 
A ug(usto) Pio e tc. (a: 149). 
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SYLLOGE EPIGRAPHICA OR BIS ROMAt l 
CURA ET STUDIO 

HECTORIS DE R U GGIERO 

EDITA 

L'ouvrage q ue nous publions sous le titre qu'on vient de lire 1. pour but 
de réunir en quelques \o lumes 1wu louteux e t faci les à manier, tout ce q ue l'an­
tiquité nous a légué d'inscriptions r·)maines ou g recques méritant de fìxer l'attention. 

L'accueil qu' il a ùejà recu <l'un public d'élite nous a prouvé q u'il arrivait 
à son heure e t réponùait à un bP-;oin. I.'épigrilphic tù,s t plus, en effet, une scien­
ce abstraite dont !es s<:>uls ii.itiés comprennent l'intérèt. Bien peu d'érudits se dis­
pensent ù'y recourir pour leurs t>tudes du passé, pa rt.:e que le-; inscriptions, per­
sonne n'eh doute, constituPnt un guide sù r, dont nn ne saurait s'affranchir sans 
s'exposer à des mécomptes. 

:\otre ouvrage, écrit en latin, -;era di ,·isé e n quatre volumes. Comme on 
pourra -;'en rendre compte par J'extrait cl'autre part, Ics inscriptions sont don­
nées, dans chaquc Yolumc, 110n pas sous lcur fo rme lapid<Lire, mais en caractéres 
courants; elles son l de plus dàldopples, c'est - it- dire sans abréviations d 'aucune 
sorte, ce qui les met à la portét' d'un plus gT.tnd nombrc de lecteurs, la dispo­
sition typogTaphiq ue q ue nous a \"nns adoptée J1f' rmet du reste de recoL~~ituer 
facilement le texte primitif, .tinsi qu'il se p résentr> su r la pierre on ur tel autre 
objet qui l'a fourn i. 

_:..(ous a \·ons gmupé Ics inscriptions par pro,·ince:,; toutefois, lor qu' une pro­
vince fournissait un n )tnl>re d'in-.;criptions trop considrabéle, nous 'a\'ODS sub ­
divisée en régions. Un excmplc dc cette sub<li,•i;:ion est clonné par l'un des vo­
lumes en cours de publicat ion, d•)n'. no u-; reproduisons ci - a prés une partie du 
sommai re: 

l nscriptimws ngionis ltalill' primre 
a) !_atù 7lt'letis 

I. Inscriptiones ~aera e. - IL l neri ptiones A ugustorum domusque A ugustae. - Il i. l nscrip­
tiones magistratuum populi Rotnani. - l\". lnscriptiones appa ritnrum e t servorum publicorum. 
- V . Fasti e t tituli sacerdotum puhlicorum populi Romani.- \'l. Latercùla et tituli m ilitum. -
VII. Tituli of!icialium augustontm. - \'Il!. Tituli municipales.- IX. Tituli utfcialium et arti­
ficum. - X. Ti tu li ad ludos po::rtinentes. - X l. Inscriptiones sepulcrales. - Xl . Inscriptiones 
variae. - Xl i i. lnstnlllltlll'1. -· Xl\". lnscriptiones christianae. 

b) Lalli rrdu·cti et Crrmprrn iat'. 

I. Inscriptiones sacrae e tc. 
Le premier 7.'o lu1llt', en préparation, sera co nsacré au x inscriptions de Rome. 
Le second 7•o lu!IU', en conrs de publication et rédigé par 1\1. l p rof! Daute 

Vagliel"i, comprendra toutes les inscriptions de l'ltalie, Rome exceptée. 
Le lroisième vol!tlllt', cn cour-. de publ ication et réùigé par ~L Emile E J)é l'll.ll­

dietl, sera consacré aux pro,·inces occidPntales de J'Europe e t à l' Afrique romaine. 
Enfin, le qztalnème 1•olume, en prépar..ttion, contiendra les inscriptions des 

provinces orienta l es de l'Europe, de l'Egypte et de l' Asie. 
Chaque volume formant un t•>ut parfaitement inùépendant du restant de la pu· 

blication, se com posera de +O fascicules e n viro n et sera pourvu de tables méthodiq ues. 
Le prix du fasc icule de 32 pages, g rand in-!:! 0 à deux colonnes, est de r 

f5o pour les abonnés à deux. volumes au moins; et de fr ',7 5 pour Jes abonnés à un 
seul volume. 


